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PREMESSA 

 

LandLab studio associato, nella persona fisica della dr.ssa Lisanna Peserico, è stato incaricato 

dall’Amministrazione Comunale di Schio, di redigere la Valutazione di Incidenza Ambientale (V.Inc.A.) 

- Selezione preliminare (Screening) relativa alle trasformazioni previste dal nuovo piano urbanistico. 

 

Il presente studio intende, quindi analizzare il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) dei 

Comuni di Schio e Valdagno in relazione ai valori ambientali della Rete Natura 2000 interferiti, allo 

scopo di identificare e valutare le possibili incidenze significative negative, dirette o indirette, derivanti 

dall’attuazione del suddetto piano. 

La metodologia adottata rispetta lo schema e le indicazioni dell’Allegato A della D.G.R. del Veneto n. 

2299 del 09 dicembre 2014 “Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della Direttiva 

92/43/Cee”. 

 

Il Consiglio delle Comunità Europee ha approvato (in applicazione del trattato CE, del trattato UE e del 

Trattato Euratom 26.01.2010) il 1° dicembre 2009 la “nuova Direttiva Uccelli” concernente la 

conservazione degli uccelli selvatici, recepita nella legislazione italiana con la Legge 11 febbraio 1992, 

n. 157 "Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio". 

La direttiva prevede, tra l'altro, che gli Stati membri, al fine di garantire la sopravvivenza e la 

riproduzione nella propria area di distribuzione delle specie di uccelli segnalate negli appositi elenchi 

allegati o, comunque, delle specie migratrici regolarmente presenti, classifichino come Zone a 

Protezione Speciale (Z.P.S.) i territori più idonei per la conservazione di tali specie, adottando 

adeguate misure di salvaguardia (art. 4, commi 1, 2 e 4). 

Con la precedente Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 (Direttiva "Habitat") relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatica, il Consiglio 

delle Comunità Europee, al fine di contribuire a salvaguardare la biodiversità, ha promosso la 

costituzione di una rete ecologica europea di Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.) denominata 

Natura 2000, con l'obiettivo di garantire il mantenimento, o all'occorrenza il ripristino, in uno stato di 

conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie, elencati negli 

allegati alla direttiva, nella loro area di ripartizione naturale. 

Con D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, l'Italia ha recepito la Direttiva “Habitat” regolamentandone 

l'attuazione da parte dello Stato, delle Regioni e Province Autonome. Il decreto è stato modificato e 

integrato, con l'emanazione del D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120, che prevede specifiche disposizioni 

gestionali e regole di conservazione e protezione dei Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.) e delle 

Z.P.S. 
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La Direttiva “Habitat”, finalizzata alla tutela della biodiversità, introducendo la procedura di valutazione 

dell'incidenza sui S.I.C. e sulle Z.P.S., riferita oltre che alle opere e anche agli strumenti di 

pianificazione, intesi nell'ampio significato di piani territoriali e settoriali, ha contribuito a sviluppare la 

tendenza ad anticipare già nella fase di pianificazione la ricerca delle condizioni di sostenibilità 

ambientale (principio di prevenzione). 

In prima battuta, la Giunta Regionale con Deliberazione n. 2803 del 4 ottobre 2003 ha approvato la 

procedura, i contenuti e la modalità di stesura della valutazione di incidenza illustrati nei documenti 

"Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE" e "Modalità 

operative per la verifica e il controllo a livello regionale della Rete Natura 2000”. 

Successivamente, la stessa Giunta Regionale, a partire dalle tematiche evidenziate dalla 

Commissione Europea e dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio relative all'attuazione 

delle competenze regionali, attraverso la Deliberazione n. 3173 del 10 ottobre 2006, ha dettato nuove 

disposizioni relative all’attuazione della Direttiva “Habitat” e del DPR 357/1997, formulando 

nell’allegato A una nuova "Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 

92/43/CEE". 

Con la D.G.R. del Veneto n. 2299 del 09 dicembre 2014 si è inteso innovare alcuni aspetti della 

procedura di Valutazione di incidenza al fine in particolare di facilitare la redazione e valutazione degli 

studi stessi, precisando e definendo dettagliatamente i contenuti essenziali di tali studi, le 

professionalità competenti alla redazione, le Autorità competenti alla valutazione, nonché gli elaborati 

da presentare. 

 

Il territorio di Schio ospita una porzione di area SIC/ZPS nella sua parte settentrionale. 

La metodologia utilizzata per l’elaborazione della valutazione di incidenza del Piano di Assetto del 

Territorio Intercomunale dei Comuni di Schio-Valdagno è quella definita nella D.G.R. 2299/2014. Detta 

metodologia specifica che il processo di Valutazione di Incidenza è da realizzarsi attraverso la 

selezione preliminare (screening), contenente fasi procedurali funzionali a stabilire la significatività 

degli effetti del Piano su un sito Natura 2000. 

 

In particolare la selezione preliminare (screening) si suddivide in quattro fasi: 

- fase 1, in cui si valuta se il piano, progetto o intervento oggetto di analisi necessita di essere 

sottoposto a valutazione di incidenza; 

- fase 2, in cui si descrivono il piano, il progetto o l’intervento e se ne individuano e misurano gli 

effetti; 

- fase 3, in cui si verifica se gli effetti si traducono in incidenze significative negative sugli habitat e 

le specie tutelati nei siti della rete Natura 2000; 
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- fase 4, in cui si dichiara che si esclude il verificarsi di effetti significativi oppure che le 

informazioni acquisite attestano o suggeriscono che effetti significativi negativi sono possibili o 

che non esistono sufficienti certezze riguardo all’adeguatezza della valutazione effettuata. 

Nel caso in cui si verifichi quest’ultima ipotesi si deve procedere al successivo livello di redazione della 

valutazione appropriata. 
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FASE 1: NECESSITA’ DI PROCEDERE CON LO STUDIO PER LA 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

 

Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale riguarda l’intero territorio comunale di Schio e di 

Valdagno. 

All’interno del territorio di Schio è presente una porzione del SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - 

Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”. 

 

Tenuto conto, quindi, della collocazione dei siti e delle previsioni di Piano, si procede alla relazione di 

screening, in quanto il caso in esame non rientra tra le fattispecie di esclusione previste dal paragrafo 

2.2 dell’allegato A alla D.G.R. 2299 del 09/12/2014. Pertanto si procede con le successive fasi 

valutative.  

Sulla base del quadro normativo di riferimento, appena richiamato, si ritiene adeguato esaminare i 

seguenti aspetti:  

- caratteristiche  e descrizione del piano;  

- identificazione degli effetti;  

- analisi degli strumenti pianificatori vigenti;  

- definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi;  

- descrizione del sistema ambientale (S.I.C./Z.P.S.);  

- caratterizzazione degli habitat riportati nei formulari Natura 2000;  

- analisi faunistica e floristica;  

- identificazione degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e specie nei confronti dei 

quali si riproducono;  

- previsione e valutazione della significatività degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di 

specie e specie;  

- conclusioni.  
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FASE 2: DESCRIZIONE DEL PIANO, PROGETTO OD INTERVENTO - 

INDIVIDUAZIONE E MISURA DEGLI EFFETTI 

 

2.1. Descrizione del piano, progetto od intervento 

 

La descrizione del Piano costituisce la seconda fase nel percorso dello Screening indicato dalla 

D.G.R.V. n. 2299/2014. Si elencano di seguito gli elementi del Piano che devono essere individuati 

nello studio al fine della individuazione e valutazione delle possibili incidenze:   

- aree interessate e caratteristiche dimensionali;  

- tipologia di Piano;  

- dati di inquadramento del territorio del PATI;  

- obiettivi strategici  e scelte strutturali del PATI;  

- illustrazione delle norme tecniche del PATI;  

- azioni del Piano e relative norme potenzialmente in grado di generare effetti negativi;  

- dimensionamento per ATO;  

- utilizzo delle risorse; 

- fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle infrastrutture.  

 

2.1.1. Aree interessate e caratteristiche dimensionali  

 

Nei paragrafi che seguono, si riportano le caratteristiche del piano urbanistico in esame e i dati di 

inquadramento necessari allo sviluppo della valutazione. Nella prima parte della descrizione sono stati 

trattati anche aspetti riguardanti l’inquadramento fisico delle aree interessate dal Piano stesso.   

Nella seconda parte sono state analizzate le Norme Tecniche del piano e le Azioni strategiche da 

queste generate collocandole nelle rispettive ATO. Infine sono state evidenziate le Azioni (e quindi le 

N.T.A.) che potrebbero generare, nella loro attuazione, le alterazioni ambientali in grado di 

ripercuotersi sul territorio in esame.  

 

2.1.2. Titolo e tipologia di piano  

 

Trattasi del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) dei Comuni di Schio e Valdagno 

(Provincia di Vicenza). 

Il Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.), come definito dall'art. 13 della L.R. n. 11/2004, fissa gli 

obiettivi e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni ammissibili ed è redatto, 

dai Comuni, sulla base di previsioni decennali. Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) è 
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lo strumento di pianificazione finalizzato al coordinamento fra più comuni e può disciplinare in tutto o 

in parte il territorio dei comuni interessati o affrontare singoli tematismi. La necessità del 

coordinamento può essere stabilita dai comuni interessati e dal PTCP o dal PTRC a seconda che 

l'intercomunalità riguardi una o più province. 

 

2.1.3. Dati di inquadramento del territorio del PATI 

 

Il Comune di Schio, si trova a Nord di Vicenza e confina, da Ovest ed in senso orario, con i Comuni di 

Torrebelvicino, Valli del Pasubio, Posina, Velo d’Astico, Santorso, Zanè, Marano Vicentino, S. Vito di 

Leguzzano, Monte di Malo, Valdagno. 

Il territorio comunale si trova a ridosso dei primi rilievi prealpini, dove la Val Leogra sbocca nell’Alta 

Pianura Vicentina. 

Il suo territorio comprende ambiti di pianura, di bassa e alta collina e di montagna, passando dai 144 

m s.l.m. delle aree a sud di Giavenale, ai quasi 1700 m s.l.m. sul Gruppo del Novegno. 

La pendenza dei terreni è estremamente variabile e solo una parte limitata dei 66,14 kmq costituenti il 

territorio comunale si presenta subpianeggiante essendo situata in pianura. In molte altre aree di 

collina la pendenza dei terreni è compresa tra il 30 e il 60% mentre nelle zone boscate supera spesso 

tale valore. Ne deriva una presenza di situazioni ambientali e pedologiche estremamente diversificate. 

Accanto alle aree di alta pianura formate dalle alluvioni più o meno recenti dei torrenti Leogra e 

Timonchio, si trovano ambiti di bassa collina (Monte Magrè e i colli che circondano a nord l’abitato di 

Schio), di alta collina (l’altopiano del Tretto) nonché territori più propriamente montani (il Novegno e il 

Summano). 

La piovosità è molto elevata e supera mediamente i 1.500 mm annui assumendo un andamento 

tipicamente equinoziale con massimi di 188 mm a maggio e 161 mm a ottobre, e pone perciò delle 

limitazioni ad alcune pratiche colturali quali l’aratura e la semina sia dei cereali autunno-invernali che 

di quelli primaverili. 

Pure molto frequenti nella parte montana sono le precipitazioni nevose. 

Numerosi sono i corsi d’acqua che nella quasi totalità, scendendo dalle pendici dei monti Novegno, 

Summano, Guizza e da Monte Magrè, vanno a riversarsi nel torrente Leogra che attraversa da ovest a 

sud-est la parte pianeggiante del comune. 

Per quanto riguarda l’uso del suolo si richiamano le analisi svolte in sede  di predisposizione delle 

carte tematiche del PATI ed in particolare la tavola SR3 delle colture di pregio e delle aree boscate, 

riportata nella seguente figura a titolo evocativo. 
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Fig. 1 - Carta delle colture di pregio e aree boscate – Sezione A 

 

 
Fig. 2 - Carta delle colture di pregio e aree boscate – Sezione B 

 

Dalla lettura di tale cartografia, emerge chiaramente come le colture di pregio nel comune di Schio 

non hanno un peso rilevante per il territorio. Nella tabella  qui di seguito riportata vediamo infatti il 
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peso percentuale delle categorie principali e la loro influenza percentuale rispetto alla superficie 

comunale. 

 
Tab. 1 - Percentuale delle colture di pregio rispetto alla superficie comunale 

Descrizione categoria Superficie (ha) Percentuale (%) 

Colture floro-vivaistiche 14,44 0,21 

Colture orticole 0,61 0,01 

Frutteto 7,43 0,11 

Oliveto 5,31 0,08 

Vigneto 51,05 0,77 

 

La componente bosco invece è di fondamentale importanza per il territorio in esame in quanto 

complessivamente occupa quasi il 45% dell’intera superficie comunale. 

Le categorie forestali sono state classificate secondo quanto richiesto dalla Legge Regionale in 

materia della risorsa Bosco e la percentuale di categoria rispetto all’intera superficie comunale è 

espressa nella tabella  qui di seguito riportata: 

 
Tab. 2 - Percentuale delle categorie forestali  rispetto alla superficie comunale 

Descrizione categoria Superficie (ha) Percentuale (%) 

Aceri frassineti e aceri tiglieti 506,47 7,65 

Alnete 6,58 0,10 

Castagneti e rovereti 396,31 5,98 

Faggete 386,71 5,84 

Orno-ostrieti e ostrio-carpineti 970,60 14,65 

Querco-carpineti e carpineti 46,17 0,70 

Formazioni antropogene 646,90 9,77 

 

Altre colture molto presenti nel territorio di Schio sono i prati stabili (47% della SAU) e i seminativi / 

prati avvicendati che rappresentano il 26% circa della SAU. Vi sono inoltre recenti orientamenti a 

frutteto / orticolo ed al bioecologico, con presenza di qualche allevamento bovino significativo. 

 

Dal punto di vista ambientale, sono state esaminate le diverse caratteristiche presenti quali gli 

elementi lineari di tipo vegetale (filari, siepi, piantate, alberate, ecc), la viabilità minore (capezzagne, 

sentieri e percorsi), gli esemplari arborei, il reticolo idrografico, i corsi d’acqua principali, le risorgive, le 

sorgenti, i lavatoi, i pozzi e le fontane, ecc.. Sono stati inoltre considerati gli elementi da PTRC e 

PTCP riguardanti gli aspetti inerenti al paesaggio e al sistema ambientale. Secondo il Piano 

Territoriale Regionale di Coordinamento il territorio comunale di Schio rientra in tre ambiti: Ambito 11 

Piccole Dolomiti, Ambito 14 Prealpi Vicentine ed Ambito  23 Alta Pianura Vicentina. 
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Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale inoltre fornisce ulteriore specifica per quel che 

riguarda le Aree di Alta naturalità protetta, segnalando gli Ambiti di Monte Pasubio, Area cuscinetto di 

Monte Pasubio, Alta Civillina e localizza in modo preciso numerose grotte, la maggior parte delle quali 

collocate nell’area di Monte Magrè. 

L’analisi degli elementi ambientali e paesaggistici presenti è stata riassunta nella Carta delle Unità di 

paesaggio (Tav. SA 3), suddividendo il territorio in ambiti omogenei dal punto di vista della 

orografia/morfologia e per quanto riguarda l’utilizzo del suolo. Tali aree sono quindi caratterizzate dalla 

presenza omogenea su tutta la sua superficie degli elementi vegetazionali, oltre che da una generica 

uniformità delle sistemazioni agrarie. Le unità di paesaggio individuate sono otto di cui forniamo una 

sintetica descrizione. 

 

 

Fig. 3 - Unità di paesaggio 

 

UP1 - Ambito di Montagna del Novegno e di Monte Giove 

Ambito di montagna con presenza di prati e pascoli (Busa Novegno) e versanti boscati (versante Sud 

di Monte Giove e la fascia boscata basale del Monte Novegno). Scarsa è l’edificazione e numerosi 

sono i percorsi escursionistici. 

UP2  Il Tretto e il sistema delle contrade 

Versanti dolci di San Rocco, Sant'Ulderico e Santa Caterina con estesa presenza di prati e pascoli 

coltivati da aziende agricole e zootecniche, alternati ad ampie aree boscate (Monte Guizza, Monte 
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Faedo, Monte Summano). Elevata presenza di alberi isolati e in gruppo. Diffusa viabilità minore 

(sentieri, strade forestali). 

UP3 - Paesaggio periurbano 

Paesaggio periurbano pedecollinare a Nord con presenza di terrazzamenti e di ampie porzioni a prato; 

ad Est paesaggio perturbano caratterizzato da estesi appezzamenti a prato (loc. Braglio); a Sud non è 

netta, la separazione città campagna per l'alternanza di aree agricole e di aree urbanizzate. 

Complessivamente svolge una importante e delicata funzione di connessione ecosistemica con l'area 

montana a Nord, con la pianura di Giavenale a Sud e con l'area di Monte Magrè.  

UP4 - Ambito della città consolidata 

UP5 - Ambito boscato e naturale di Monte Magre' 

Estese aree boscate di Monte Raga e del Costone di Barbalaita alternate a versanti, crinali e impluvi 

(Valletta del Livergon). Limitata presenza di edificazione e di attività agricole con non infrequenti 

episodi di abbandono di colture e fabbricati. 

UP6 - Versante aperto di Monte Magre' 

Area collinare con elevata presenza di terrazzamenti che ospitano prati e colture legnose di pregio 

(vigneti, frutteti). Si sviluppano numerose contrade ben connesse tra loro da una rete viaria principale 

e minore. Nelle porzioni più impervie (Monte Zoecche) e negli impluvi si sviluppano fitte, a volte 

abbandonate, aree boscate. 

UP7 - La campagna di Giavenale 

Porzione di territorio della Val Leogra che si apre sulla pianura caratterizzato da corsi d'acqua 

importanti (Torr. Leogra e Torr. Timonchio) che hanno definito una pianura fertile oggi ben coltivata 

con presenza di attività agricole vitali (seminativo, prato, zootecnica, vivai e altre colture di pregio). 

Fitta rete di viabilità minore che consente una buona “permeabilità” all'ambito di territorio aperto. 

UP8 - Ambito della Zona industriale 

 

La Rete ecologica del Comune di Schio presenta un’Area nucleo in quanto ospita, nella parte nord 

occidentale del suo territorio, parte del S.I.C. IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 

Vicentine” (la descrizione del Sito sarà fatta nei prossimi paragrafi). 

Le aree di connessione naturalistica (buffer zone) sono quelle riportate come da indicazione del 

PTCP: a ridosso dell’area nucleo in zone non compromesse da edificazione e l’area di Monte Magrè 

in quanto presenta le stesse caratteristiche. Esse sono sostanzialmente coincidenti con gli ambiti di 

territorio aperto con limitata urbanizzazione, che mettono in comunicazione ambiti con presenza di 

naturalità con la rete dei corridoi ecologici. 

Le aree in esame sono aree di sufficiente estensione e naturalità, la cui funzione di protezione 

ecologica e di mitigazione degli effetti dell’antropizzazione sembra funzionare. 
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Per quel che riguarda i corridoi ecologici, sono stati evidenziati come corridoi principali i corsi d’acqua 

maggiori mentre l’idrografia minore è stata segnalata come possibile corridoio ecologico secondario.  

In fase di pianificazione, nelle aree dove vi è la previsione di nuove trasformazioni (ambiti di 

importante edificazione, viabilità, attività a pesante impatto ecc), sono stati individuati i criteri e gli 

ambiti di intervento per azioni di riqualificazione e mitigazione ambientale. 

Per tali zone si prevedono tipologie di sistemazione ambientale che tendono a mitigare i contrasti tra i 

diversi elementi presenti: campagna, aree industriali, aree edificate, sede stradale, ecc. 

I diversi interventi, adattati ai luoghi, sono così articolati: 

- mitigazione di urbanizzazioni (industriali e residenziali) di nuova realizzazione; 

- barriere per la riduzione dell’inquinamento atmosferico, lungo le infrastrutture di nuova 

realizzazione. 

La realizzazione di fasce boscate di mitigazione e/o compensazione delle espansioni edilizie, riguarda 

quelle porzioni territoriali ove sono previsti ampliamenti del tessuto insediativo e/o produttivo legati a 

strumenti attuativi vigenti o ad indicazioni del PATI. In esse viene prevista la formazione di cospicue 

fasce boscate con funzione di mitigazione ambientale e paesaggistica. Tali strutture arboreo-arbustive 

possono identificare in molti casi anche il limite fra città e territorio aperto. 

Ove vi è la previsione del passaggio di infrastrutture (essenzialmente nuova viabilità) viene indicata la 

creazione di idonee misure di mitigazione attraverso la realizzazione di fasce boscate specifiche. 

 

Il Comune di Valdagno, si trova a Nord di Vicenza e confina, da Ovest ed in senso orario, con i 

comuni di Altissimo, Crespadoro, Recoaro Terme, Torrebelvicino, Schio, Monte di Malo, Cornedo 

Vic.no e Brogliano. Il territorio comunale è tipicamente collinare, ha una superficie di 50,20 km² con 

un'altimetria che varia dai 214 m s.l.m. ai 1340 m s.l.m. 

Dal punto di vista geologico il territorio è caratterizzato da una notevole diversità di formazioni; in 

particolare nella parte alta del bacino dell’Agno si riscontra la maggiore varietà di affioramenti con 

prevalenza della Dolomia Principale (Triassico), che caratterizza la catena delle Piccole Dolomiti, e del 

basamento scistoso cristallino a filladi (Pre-pernico). Dalle varie matrici geologiche presenti nell’area 

derivano suoli con caratteristiche variabili, più o meno profondi e con pH variabile tra subacido e sub 

alcalino. 

Il clima è di tipo temperato freddo con influenze oceaniche; la piovosità è elevata e cresce risalendo 

verso l’interno delle valli da 1200 mm/anno fino a più di 2100 mm/anno in prossimità dei rilievi delle 

Piccole Dolomiti che bloccano i venti umidi provenienti dall’Atlantico. 

Il regime pluviometrico è di tipo equinoziale caratterizzato da massimi autunnali e primaverili e da un 

periodo relativamente meno piovoso in estate e inverno.  

http://it.wikipedia.org/wiki/S.l.m.
http://it.wikipedia.org/wiki/S.l.m.
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Il reticolo idrografico risulta ben sviluppato e solo in parte influenzato da fenomeni carsici, che si 

manifestano più marcatamente solo in alcune valli secondarie (ad esempio Val Grossa). Numerosi 

sono i corsi d’acqua permanenti molti dei quali alimentati da esuttori carsici (ad esempio il torrente 

Garzaro). 

I versanti fra i quali scorre l’Agno sono caratterizzati da elevati valori di pendenza media, il fondovalle 

è stretto e la presenza di piane alluvionali, comunque di breve estensione, è limitata alle zone di 

confluenza dei tributari di detto fiume.  

Per quanto riguarda l’uso del suolo si richiamano le analisi svolte in sede  di predisposizione delle 

carte tematiche del PATI, (ed in particolare la tavola SR3 delle colture di pregio e delle aree boscate 

riportata nellaseguente figura) da cui risulta un  paesaggio agrario tipico  della fascia pedemontana 

della pianura veneta, con boschi, pascoli, prati-pascoli, seminativo non particolarmente diffuso, rari 

vigneti, cospicua presenza di alberate e piantate, e diffusa presenza idrica. 

 

        

Fig. 4 - Estratto da Carta delle colture di pregio e aree boscate e relativa legenda 

 

Fino a poche decine di anni fa la zona collinare che circonda Valdagno era un bacino agricolo in cui 

predominava la coltivazione della vite e del mais. Oggi, a causa della ridotta dimensione degli 

appezzamenti, del non facile utilizzo della meccanizzazione per l’orografia del terreno (collina), i campi 

si sono radicalmente ridotti, limitando la coltivazione a qualche seminativo.  
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Attorno alle case sopravvive l’orto, anche di discrete dimensioni, la cui produzione è comunque 

destinata al consumo famigliare e non alla vendita. 

Anche la presenza della vite è molto limitata e solo nella zona di Campotamaso la coltura della vite è  

diffusa con filari di dimensioni abbastanza ragguardevoli. 

Caratteristica che accomuna le contrade valdagnesi è la presenza della vite in consociazione con 

piante che rivestono il ruolo di tutori. Predominano in particolare il ciliegio, il frassino, l’acero 

campestre, il noce e il gelso.  

Il territorio valdagnese è quindi prevalentemente destinato a prato e pascolo. 

La presenza di boschi è l’altro fattore caratterizzante il territorio comunale; nonostante il taglio del 

prato, il bosco avanza repentinamente con il progredire dei rovi, della robinia e del nocciolo, 

quest’ultima tipica pianta colonizzatrice di nuovi spazi.  

Si tratta in generale di un bosco ceduo di latifoglie dove prevalgono il carpino nero e bianco, l’acero 

campestre e montano, il castagno  e, nelle stazioni più umide, il frassino maggiore. 

In questa zona dove elevata è l’umidità atmosferica e dove l’apporto di piogge è consistente, 

caratteristica è l’espansione degli acero-frassineti. 

Si tratta per lo più di consorzi di neoformazione che si riscontrano su aree abbandonate dalla coltura 

agricola. Spesso la colonizzazione avviene ad opera del nocciolo che, partendo da cespugli presenti 

sui muretti, si diffonde su tutta l’area abbandonata. Successivamente da piccoli nuclei di acero e 

frassino per disseminazione anemofila si assiste ad una rinnovazione di queste specie  che si 

affermano in breve termine prendendo il sopravvento e limitando, in tal modo, lo sviluppo del nocciolo 

che regredisce. 

 

In corrispondenza di impluvi, dove si ha un accumulo di humus e suoli più evoluti, è frequente 

l’infiltrazione dell’acero e del frassino entro gli ostrieti. In queste situazioni è facile notare che nei dossi 

e nei microespluvi domina il carpino nero, mentre negli impluvi si affiancano l’acero, il frassino, 

l’ontano ed i salici. 

Le aree boscate rivestono una grande importanza nel paesaggio di Valdagno, esse ricoprono più di 

metà del territorio extra urbano, e sono distribuite prevalentemente nella parte Nord del territorio 

comunale.  

In prevalenza di tratta di boschi cedui anche se sono presenti fustaie di limitate dimensioni composte 

soprattutto da castagneti.   

 

La colture prevalenti sono il prato stabile ed il prato-pascolo che ricoprono circa l’82% della SAU. 

Sono presenti alcune coltivazioni a vigneto e seminativo, poco diffuso l’allevamento (bovini 

principalmente). 
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Una porzione del territorio (nei pressi di Castelvecchio), ha ottenuto la denominazione De.Co. per la 

patata Monte Faldo. La denominazione De.Co. prevede un regolamento disciplinare riservato a chi 

intende produrre e vendere le patate. 

Dal punto di vista ambientale, sono state esaminate le diverse caratteristiche  presenti e tra tutte 

spiccano le  formazioni lineari presenti in tutto il territorio e così suddivise:  

- vite maritata; 

- filari di gelso; 

- filari di ciliegi; 

- alberate spontanee e non, composte da robinia, ontano, ailanto, acero, noce, nocciolo, olmo e 

carpino. 

 

Infine, secondo il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, parte del territorio comunale di 

Valdagno rientra nell’Ambito 11 Piccole Dolomiti. 

 

L’analisi degli elementi ambientali e paesaggistici presenti è stata riassunta nella Carta delle Unità di 

paesaggio (Tav. SA 2), suddividendo il territorio in ambiti omogenei dal punto di vista della 

orografia/morfologia e per quanto riguarda l’utilizzo del suolo. Tali aree sono quindi caratterizzate dalla 

presenza omogenea su tutta la sua superficie degli elementi vegetazionali, oltre che da una generica 

uniformità delle sistemazioni agrarie. Le unità di paesaggio individuate sono cinque di cui si fornisce 

una sintetica descrizione. 

 

Fig. 5 - Unità di paesaggio 
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UP1 - Ambito della Città residenziale ed industriale 

Ambito di edificato che presenta però il passaggio del Torrente Agno che svolge una importante e 

delicata funzione di connessione ecosistemica con l'area montana a nord e con l’area 

collinare/pianeggiante a sud. 

UP2 - Nucleo residenziale minore San Quirico 

Anche in questo caso si tratta di ambito edificato, stretto tra due versanti boscati. 

UP3 - Versante orientale 

Paesaggio periurbano pedecollinare con presenza di terrazzamenti e di porzioni a prato, presenza di 

orti. A nord e intercalato in tutta questa parte di territorio presenza di aree boscate. Sentieri, punti 

panoramici e viabilità panoramica sono presenti in questo ambito in direzione delle montagne. Elevata 

presenza di Contrade. 

UP4 - Ambito dei grandi boschi 

Estese aree boscate di Monte dei Castiglieri, del Monte Turiggi e della Zona di Castrezzano  alternate 

a versanti, crinali e impluvi. Limitata presenza di edificazione e di attività agricole. 

UP5 - Versante occidentale 

Area collinare con presenza di terrazzamenti che ospitano prati e prati pascoli. Presenti anche colture 

legnose di pregio (vigneti). Si sviluppano numerose contrade ben connesse tra loro da una rete viaria 

principale e minore.  

In quest’ambito si trova la Collina di Castelvecchio di particolare pregio paesaggistico. 

Nel territorio di Valdagno non ci sono aree nucleo, mentre sono state identificate due isole ad elevata 

naturalità al confine con Schio e, in continuità ad un’altra area di quel territorio (si tratta di ambiti 

boscati descritti in precedenza), vi è un’ampia fascia di area di connessione ecosistemica costituita 

dalle aree boscate a nord del Comune e da gran parte dell’area collinare in sinistra Agno. 

Un corridoio ecologico principale è quello identificato dal PTCP al confine con il territorio comunale di 

Schio. 

Gli altri corridoi ecologici principali indicati dal PATI per il Comune di Valdagno sono il Torrente Agno, 

il Torrente Rio e il corridoio ecologico da PTCP in corrispondenza del Passo dello Zovo. 

I corridoi ecologici secondari indicati dal PATI per il Comune di Valdagno corrispondono ai torrenti 

minori presenti in tutto il territorio comunale e più precisamente sono il Torrente Grossa, il Torrente 

Spazzavara, il Torrente Garzaro, il Torrente Grangaro, il Torrente Rialbo e il Torrente Valgrossa. 

In fase di pianificazione, così come visto per il territorio di Schio, nelle aree dove vi è la previsione di 

nuove trasformazioni (ambiti di edificazione, viabilità, ecc), sono stati individuati i criteri e gli ambiti di 

intervento per azioni di riqualificazione e mitigazione ambientale. 

Per tali zone si prevedono tipologie di sistemazione ambientale che tendono a mitigare i contrasti tra i 

diversi elementi presenti: campagna, aree industriali, aree edificate, sede stradale, ecc. 
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I diversi interventi sono così articolati: 

- mitigazione di urbanizzazioni (industriali e residenziali) di nuova realizzazione, 

- barriere per la riduzione dell’inquinamento atmosferico lungo le infrastrutture di nuova 

realizzazione. 

 

2.1.4. Obiettivi strategici e scelte strutturali del PATI 

 

Dall’insieme degli elaborati della proposta di PATI si evince che le strategie e gli obiettivi del PATI dei 

Comuni di Schio e Valdagno sono perseguiti con particolare riferimento ai seguenti principi:  

- sviluppo armonico dei sistemi urbani: sostenibilità, mobilità ed accessibilità, mixité funzionale, 

connettività telematica, qualità architettonica; 

- valorizzazione dei patrimoni: paesaggistici, naturalistici, ambientali, storici, architettonici, 

archeologici e storico - industriali, documentali, etnografici,  produttivi, edilizi;  

- qualità del risiedere: inclusione sociale, welfare, servizi, cultura, formazione, sport, turismo e 

tempo libero;   

- risparmio energetico e impiego di energie rinnovabili da graduarsi nei vari interventi edilizi;   

- produzione di energia da fonti rinnovabili anche attraverso il recupero e la valorizzazione di 

impianti esistenti;  

- riconoscimento dell’agricoltura quale settore di attività in grado di promuovere l’innovazione, la 

valorizzazione dei prodotti locali, la protezione del suolo e dell’ambiente. 

Per favorire il raggiungimento degli obiettivi del PATI, oltre agli strumenti tradizionali viene fatto ricorso 

agli strumenti di:  

- la perequazione urbanistica, che persegue l’equa distribuzione dei diritti edificatori attribuiti agli 

immobili interessati da interventi di trasformazione e, in relazione al valore di tali diritti, degli 

oneri derivanti e assunti dai proprietari con:  

- la cessione di aree e/o la realizzazione delle dotazioni territoriali e di quelle connesse con la 

sostenibilità e mitigazione ambientale degli interventi;  

- la realizzazione diretta e/o assunzione degli oneri relativi alle misure compensative o 

sostitutive;  

- l’attuazione di interventi di edilizia residenziale sociale o convenzionata;  

- la compensazione come ipotesi privilegiata per l’indennizzo di vincoli espropriativi e per favorire 

interventi di riqualificazione ambientale ed urbana;  

- il credito edilizio per favorire interventi di riqualificazione ambientale ed urbana.  

Il PATI conferma gli obiettivi stabiliti nel Documento Preliminare, che pone alla base della formazione 

del piano stesso, e ne individua le specifiche azioni effettive, riassunte di seguito (prospetto ripreso 
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dallo studio VAS predisposto da Studio Caire Urbanistica). 
 

Sviluppo armonico dei sistemi urbani 

 
OBIETTIVI:  
7.1.1 favorire la circuitazione della conoscenza al fine di promuovere innovazioni e ri-uso del sapere. In quest’ 
ambito si colloca il sostegno alla candidatura del Nord-Est a Capitale Europea della Cultura 2019;  
7.1.2 favorire i processi di concertazione, le strategie e la qualità della crescita, dai poli urbani, ai centri minori, 
alle aree montane nella logica di sviluppo locale sostenibile promossa dall’Intesa Programmatica d’Area (IPA);  
7.1.3 favorire lo sviluppo del sistema urbano dei territori di Schio e Valdagno, programmando il sistema 
insediativo partendo dalle previsioni degli attuali piani regolatori vigenti e dall’attuazione degli stessi con le 
necessarie riflessioni sulle zone di espansione previste.  
7.1.4 potenziare il trasporto pubblico locale secondo lo schema circolare Vicenza - Thiene - Schio - Valdagno - 
Montecchio Maggiore - Arzignano - Vicenza, come proposto dal PTCP;  
7.1.5 favorire la ristrutturazione per quanto di competenza della tratta ferroviaria Vicenza- Thiene-Schio nel 
quadro del SFMR previsto dal Piano Regionale dei Trasporti e perseguire la complementarità tra servizio di 
trasporto pubblico su gomma e su rotaia, superando l’attuale concorrenza e sovrapposizione, che riduce 
l’efficacia di entrambi;  
7.1.6 dotare le stazioni di adeguate infrastrutture scambiatrici, come nodi intermodali della mobilità locale;  
7.1.7 programmare ed integrare la messa in rete del trasporto pubblico utilizzando a tal fine, con sempre 
maggiore intensità, il traforo Schio- Valdagno;  
7.1.8 favorire nuove modalità di collegamento dell’intero territorio Altovicentino con altri sistemi territoriali 
utilizzando anche le opportunità offerte dall’asse viario della Pedemontana;  
7.1.9 migliorare, valorizzare e sistematizzare gli attuali poli attrattori (campus, poli socio- sanitari/ ospedalieri, 
zone produttive);  
7.1.10 riqualificare, densificare, rigenerare, connettere: governare la crescita facendo leva sulla capacità  del 
sistema urbano di ospitare le nuove istanze insediative e fruitive poste dalla popolazione urbana e dalla 
“comunità telematica”.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

no diffuso 
(“policittà”), Schio e Valdagno, due delle tre principali polarità identificate dai citati piani sovra comunali, 
programmano in modo coordinato e concertato il sistema insediativo, confermando e migliorando i servizi di 
rango sovracomunale caratterizzanti la policittà, favorendo l’adeguamento e la sinergica integrazione della rete 
commerciale e dell’offerta turistico-ricettiva (NTA del PATI Titolo III -Direttive progettuali, in particolare artt. da 27 
a 47);  

dell’Altovicentino, costituisce un “sistema complesso” di grande rilievo, la cui rilevanza merita di essere descritta, 
riconosciuta e valorizzata in quanto ha dato origine ad una nuova e singolare tipologia di ambiente e paesaggio 
urbano; quest’ultimo è costituito dall’imponenza delle grandi fabbriche e del sistema ferroviario, dalle residenze, 
dai parchi e giardini, da intere nuove porzioni di città (quartieri operai e relativa rete dei complessi delle strutture 
sociali - scuole, vari “dopolavoro”, teatri - ed assistenziali), nonché dal diffuso ed articolato apparato di rogge e 
centraline, filande, mulini, magli e segherie, fino alle strutture per la lavorazione del caolino; a pieno titolo esso 
costituisce il sistema dell’archeologia industriale e la testimonianza della protoindustria, del patrimonio 
architettonico e della cultura industriale del settore manifatturiero dell’Altovicentino; nel confermare e riconoscere 
il ruolo fortemente identitario di questo patrimonio e l’importanza che riveste nei contesti italiano ed europeo, lo 
valorizza riconoscendolo come tessuto storico (NTA PATI art. 13);  

su tale indicazione, il PTCP riconosce alle polarità di Schio e Valdagno la specificità di “Porta della Montagna”, 
intendendo con tale definizione luoghi dedicati di accoglienza, promozione, informazione, documentazione, 
formazione ambientale, nonché per eventi, incontri, associazionismo e quale punto di connessione con le 
principali attrezzature di interesse pubblico esistenti; il PATI, nel recepire tali disposizioni dei piani sovraordinati, 
rappresenta le “Porte della Montagna” con le caratteristiche sopra elencate, declinandone ulteriormente la 
funzione sia come “Porte locali della Montagna”, punti decentrati con funzioni di primo accesso al sistema 
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collinare/montano delle Piccole Dolomiti, sia come “Porte della campagna e dell’agricoltura”, quali luoghi adatti 
anche a facilitare accesso e conoscenza del patrimonio agricolo anche in termini di tipicità enogastronomiche, 
con particolare riferimento all’agricoltura collinare ed al parco agricolo, per mettere a sistema ed offrire sostegno 
a tale  settore produttivo (NTA PATI art. 32).  
 

I paesaggi di collina e alta pianura  

 
OBIETTIVI:  
7.2.1 valorizzare le risorse naturali, ambientali, culturali delle comunità locali, in un’ottica di tutela, sviluppo 
compatibile e migliore fruizione, anche turistica, del territorio;   
7.2.2 incentivare le peculiarità colturali dei luoghi al fine di promuovere iniziative economiche di vallata anche 
legate alle produzioni tipiche;  
7.2.3 sostenere la presenza di aziende agricole “vive”, come garanzia per tutte quelle azioni indispensabili a 
rendere un territorio più curato, più salubre, più sicuro, più piacevole da vivere, quindi più attrattivo;  
7.2.4 riconoscere, consolidare, tutelare e sviluppare i “corridoi ecologici” con progetti, politiche e azioni mirate 
legando, senza soluzione di continuità, i diversi sistemi ambientali;  
7.2.5 evidenziare le risorse costituite dal sistema idrografico nel suo insieme e nelle singole componenti, in 
ragione della loro importanza dal punto di vista ecologico e della qualità del paesaggio ad esso associato;  
7.2.6 favorire azioni di recupero nel rispetto delle identità delle contrade, entro l'ottica della continuità della 
presenza in collina di quanti, per nascita, tradizione o scelta, apprezzano lo stile di vita associato a tale 
localizzazione;  
7.2.7 favorire l’integrazione del sistema agricolo con l’ambito vicentino delle risorgive e più in generale della 
pianura veneta.  
7.2.a convergere le singole aree ad alta valenza naturalistica nella relativa rete del PTCP, costituita da “territori 
ad elevata naturalità” e da “corridoi ecologici” rafforzando “il sistema dei paesaggi”;  
7.2.b sviluppare un progetto di “parco agricolo” in cui mettere a sistema le azioni specifiche al fine di rafforzare il 
rapporto tra gli ambienti naturali, la città e il paesaggio rurale e, tra l’altro, la rete dei percorsi veicolari, pedonali 
e ciclabili;  
7.2.c valutare la necessità di individuare aree di compensazione idraulica e da forestare (a valenza produttiva da 
utilizzare come biomassa);  
7.2.d individuare forme di incentivazione, diretta e indiretta, affinché le piccole aziende e le persone possano 
continuare a vivere in contrada in condizione di benessere diffuso e sicurezza;  
7.2.e creare i presupposti per innescare un processo di autonomia così  da impostare una moderna governance 
del sistema paesaggio che, oltre ad incentivare le produzioni tipiche, favorisca gli investimenti;  
7.2.f individuare delle “mete” che, con l’ausilio dei vari attori pubblici e privati presenti sul territorio, costituiscano 
punti stabiliti di riferimento dove il cittadino possa sostare, riposarsi, godere del paesaggio, e recuperare i legami 
con le tradizioni;  
7.2.g rafforzare l’identità dei luoghi tramite il sostegno di feste e manifestazioni quali veicoli importanti per 
proporre a tutta la popolazione, urbana e non, quello che le contrade rappresentano e offrono;  
7.2.h sviluppare un “progetto strategico urbanistico” dedicato alle contrade dell’area collinare sulla base del 
metodo già introdotto nel PRG di Valdagno che valuti l’utilizzo dei “crediti edilizi” e della perequazione per 
favorire il restauro del patrimonio esistente. Un’esperienza che può essere condivisa con analoghe realtà 
regionali;  
7.2.i promuovere l’agricoltura in riferimento al Piano di Sviluppo Rurale (PSR) della Regione Veneto, in modo 
che le amministrazioni siano in grado di agganciare le risorse finanziarie messe a disposizione;  
7.2.l promuovere la filiera dell’agriturismo inteso come attività integrativa del reddito delle aziende e di 
promozione/ampliamento dell’offerta turistica curando un turismo di nicchia che punti a sviluppare le attrattività 
sportive adatte ad un territorio collinare (mountain bike, nordic walking, sky running, volo libero, ecc.) e 
individuando itinerari naturalistici attrezzati.  
7.2.m Porta della Montagna al fine di valorizzare tutte le azioni che riguardano lo sviluppo dei territori montani.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

alorizzati ambiti alta naturalità con la creazione dei corridoi ecologici fluviali e con la ridefinizione del corridoio 
Provinciale lungo il crinale pre-lessinico (NTA PATI art. 50);  

entino un ambito di tutela agronomico 
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paesaggistica identificabile con il parco agricolo (NTA PATI art. 41);  

edilizi e perequazione urbanistica) e possibilità di nuovo edificato a margine dell’edificazione diffusa (NTA PATI 
artt. 46 e 31);  

luoghi, punti di partenza per la conoscenza dell’ambito “paesaggio” (NTA PATI art. 32).  
 

Sostenibilità e risparmio energetico  

 
OBIETTIVI:  
7.3.1 incentivare azioni e buone pratiche del risparmio energetico e del rispetto dell’ambiente in tutti gli ambiti 
sociali fin dalle scuole primarie;  
7.3.2 favorire l’applicazione e la diffusione di Sistemi di Gestione Ambientale (SGA);  
7.3.3 promuovere stili di vita e di comportamento individuali, familiari e collettivi, oltre che adeguati sistemi 
gestionali, basati sul risparmio energetico e sulla sostenibilità ambientale degli insediamenti umani;  
7.3.4 aumentare concretamente la quota di energia (elettrica e termica) prodotta da fonti rinnovabili recependo 
concretamente le ultime disposizioni regionali a sostegno del settore edilizio;  
7.3.5 favorire il corretto impiego dei flussi e dei salti d’acqua, sfruttati già come motore della prima 
industrializzazione, che possono essere oggi riutilizzati per scopi energetici rafforzando l’azione di recupero già 
intrapresa da alcune realtà locali (Comunità Montana Leogra - Timonchio, Eusebio Energia ed Impianti Agno);   
7.3.6 prevedere modalità controllate e spazi adeguati per l’insediamento di impianti fotovoltaici;  
7.3.7 incentivare un’edilizia residenziale pubblica e privata ecocompatibile;  
7.3.8 intervenire sul comparto industriale con riferimento alle molteplici forme in cui incrocia il problema 
dell'energia e dell'inquinamento;  
7.3.9 puntare alla riduzione dei rifiuti, adottando misure preventive generali di contenimento, unitamente 
all'impiego di metodiche di raccolta che disincentivino la produzione del residuo.  
7.3.a attuare ed aggiornare i regolamenti concernenti il contenimento dei consumi energetici e l’uso delle risorse 
non rinnovabili come il Regolamento Edilizio Comunale adottato congiuntamente tra i comuni di Schio e 
Valdagno;  
7.3.b favorire interventi di edilizia bioecologica e di architettura sostenibile incentivando la richiesta di 
classificazione energetica dei nuovi edifici;  
7.3.c incentivare la qualità del costruire anche tramite la realizzazione di corsi specifici rivolti agli operatori, con il 
fine di far conoscere e divulgare  
esperienze progettuali significative, diffondere criteri di eco-compatibilità;  
7.3.d favorire progetti aventi per obiettivo l’utilizzo delle energie rinnovabili e dell’efficienza energetica anche 
ricercando finanziamenti derivanti da un partenariato pubblico-privato;  
7.3.e puntare alla riduzione dei rifiuti nell’ambito edilizio, con particolare attenzione alla riduzione delle quantità 
prodotte ed al riuso di parti potenzialmente ancora utili; 
7.3.f favorire il ripristino e l’uso delle centraline idroelettriche;  
7.3.g sostenere progetti a scopo didattico-turisticodivulgativo, anche tramite finanziamenti derivanti  dall’Intesa 
Programmatica d’Area (IPA);  
7.3.h dare avvio ad un bilancio energetico di “Valle” orientato ad una politica carbon free, quantificando le 
immissioni dannose, la richiesta di energia, stimando l’efficacia del risparmio energetico conseguente al 
cambiamento degli stili di vita;  
7.3.i promuovere un progetto Energy City finalizzato al miglioramento dell’efficienza energetica, coordinando i 
diversi singoli interventi ora in atto e recuperando le risorse necessarie alla sua elaborazione proponendolo a 
livello di IPA.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

dei Comuni di Schio e Valdagno, all’interno del quale saranno inserite tutte le ultime disposizioni legislative 
inerenti il risparmio energetico;  

 favorito il riuso delle centraline idroelettriche, dove la società pubblica Impianti Agno S.r.l., costituita dai sei 
comuni della Valle dell’Agno, ha recuperato ben sei centraline tra il Comune di Recoaro e Valdagno, con la 
creazione all’interno della centralina Marchesini, un Centro per la Promozione delle Energie rinnovabili dell’Alto 
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Vicentino. Anche a Schio è avvenuto il recupero, per la produzione idroelettrica, delle centraline storiche di 
proprietà pubblica; altri recuperi sono in corso da parte di privati. Il PATI le ha tutte valorizzate identificandole 
come edifici del ‘900 o Centraline idroelettriche, rogge del patrimonio industriale storico (NTA PATI art. 13).  
 

Mobilità e accessibilità  

 
OBIETTIVI:  
7.4.1 razionalizzare le reti viarie attuando miglioramenti alla viabilità esistente con particolare riferimento alle 
zone decentrate attraverso lo spostamento all’esterno dei centri abitati del traffico pesante e l’avvicinamento dei 
“nodi” di interscambio ai caselli autostradali e alle stazioni ferroviarie;  
7.4.2 predisporre il territorio per la diffusione di reti a banda larga e telematiche, di tecnologie wireless anche per 
accedere ai servizi on-line già predisposti dalla Pubblica Amministrazione e in generale da moltissimi altri gestori 
di servizi;  
7.4.3 sviluppare e incentivare la rete della mobilità slow con iniziative di promozione per il recupero e la 
riqualificazione di tracciati storici, la messa in sicurezza dei tracciati esistenti, e l’individuazione/ valorizzazione 
dei nuovi tracciati, anche in ambito urbano;  
7.4.4 migliorare il trasporto pubblico del sistema Valdagno - Schio, tramite percorsi che colleghino circolarmente 
le due città, coinvolgendo progressivamente i territori che vi gravitano;   
7.4.5 potenziare l’interscambio ferro-gomma con i sistemi territoriali di trasporto pubblico, anche per la migliore 
accessibilità a servizi e nodi nazionali ed internazionali.  
7.4.a completare la viabilità a sud di Valdagno in direzione Vicenza, affinché la realizzazione della strada 
Pedemontana Veneta diventi l’occasione di investimenti di connessione, come il completamento della SP 246 
anche con interventi interrati;  
7.4.b favorire la realizzazione del tratto della “Destra Leogra”, al fine di gerarchizzare il traffico completando 
l’anello della viabilità di attraversamento ed alleggerendo assi centrali da flussi non pertinenti;  
7.4.c razionalizzare ed integrare i servizi di trasporto collettivo con uno studio utile a capire tutte le potenzialità 
derivanti dall’integrazione pubblico- privato tramite le logiche del Transportation Demand Management (bike-
sharing, car-pooling, carsharing, ecc.);  
7.4.d valutare un collegamento pubblico dedicato e più veloce tra i centri di Valdagno e Schio attraverso il 
traforo;  
7.4.e predisporre studi di fattibilità relativi all’ipotesi di collegamento in sede propria lungo la Vallata dell’Agno;   
7.4.f valorizzare la qualità, l’identità e la sicurezza dei centri abitati organizzandoli secondo i criteri delle “isole 
ambientali” (zone 30) e zone a traffico limitato (ZTL)”, applicando tali criteri anche alla progettazione dei nuovi 
piani attuativi;  
7.4.g completare i tratti urbani della rete dei percorsi ciclopedonali sovra-comunali di interesse turistico che 
confluiscono nella trama dei percorsi “del Palladio” e nel “master plan delle ciclabili del Veneto”; come quello 
lungo il torrente Agno- Guà (da Recoaro Terme a Montebello Vicentino) e quello  
lungo l’argine Leogra- Timonchio (da Torrebelvicino a Vicenza);  
7.4.h migliorare la rete della mobilità lenta potenziando le piste ciclabili in ambito urbano, creando percorsi sicuri 
e prevedendo punti di scambio auto-bicicletta con punti di sosta dotati di bike-sharing;  
7.4.i predisporre gli studi di fattibilità per una nuova arteria ad ovest del Comune di Valdagno come 
completamento dell’attraversamento nord-sud della SP246 da realizzare con finanziamenti pubblico/privati;   
7.4.j realizzare e potenziare le infrastrutture tecnologiche che permettano ulteriori collegamenti sinergici tra la 
banda larga e il wireless allo scopo di raggiungere e mettere in rete tutte le realtà presenti sul territorio;  
7.4.k creare nuovi sportelli telematici in punti strategici facilmente raggiungibili dai diversi nuclei residenziali per 
consentire l’uso della connessione a banda larga a fini educativi, sociali ed informativi.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

-comunali di interesse turistico che 
confluiscono nella trama dei percorsi “del Palladio” e nel “master plan delle ciclabili del Veneto”; come quello 
lungo il torrente Agno-Guà (da Recoaro Terme a Montebello Vicentino) e quello lungo l’argine Leogra - 
Timonchio (da Torrebelvicino a Vicenza) (NTA PATI art. 45);  

completamento dell’attraversamento nord-sud della SP246 da realizzare con finanziamenti pubblico/privati (NTA 
PATI art. 13). Per Schio sono state confermate, nell’ottica della gerarchizzazione del traffico, la variante  detta 
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“Destra Leogra” alla SP 46 che ora taglia ed appesantisce il centro città, tratto essenziale per completare la 
circonvallazione esterna,  e la galleria urbana sotto ai Grumi dei Frati, che completerebbe l’anello interno;  

-ricettive (NTA PATI art. 45).  
 

Formazione, innovazione e ricerca  

 
OBIETTIVI:  
7.5.1 Perseguire l’integrazione dei “luoghi del sapere” e dei poli scolastici trasformandoli in centri per la 
formazione e la conoscenza, e favorendo la loro adesione alle reti dedicate, nazionali e internazionali;   
7.5.2 favorire il potenziamento materiale ed immateriale degli istituti scolastici, per allinearli alle moderne 
esigenze di sviluppo culturale, attraverso una ristrutturazione e/o riorganizzazione funzionale delle strutture 
esistenti e dell’offerta formativa;  
7.5.3 incentivare la partnership tra ricerca e impresa, favorendo i processi di innovazione e la diffusione della 
responsabilità sociale d’impresa;   
7.5.4 favorire il costante aggiornamento della formazione posto che i cambiamenti rapidi dei sistemi produttivi si 
riflettono dentro le aziende in modifiche continue e temporalmente ravvicinate dei prodotti e dei processi 
lavorativi;  
7.5.5 potenziare il ruolo svolto dalla Fondazione Festari nelle attività di ricerca e analisi utili al territorio, ai 
bisogni delle comunità, alla formazione economico imprenditoriale delle future generazioni, anche con il 
coinvolgimento di altri attori come il CUOA di Vicenza (Centro Universitario di Organizzazione Aziendale), il 
Demotech di Schio (centro dedicato all’innovazione ed al trasferimento tecnologico) ed il mondo universitario.  
7.5.a favorire il miglioramento qualitativo e infrastrutturale degli Istituti di Istruzione Superiore nei campus di 
Schio e Valdagno per permettere la promozione ed il rilancio dei laboratori quali punti di eccellenza, in grado di 
seguire le tendenze economico-produttive dell’area, di proporre forme di collaborazione-gemellaggio con istituti 
europei di pari livello e di rendere fruibili i nuovi saperi al mondo imprenditoriale; 
7.5.b favorire il collegamento dei campus di Schio e Valdagno al mondo universitario anche tramite 
l’apprendimento on-line a sostegno di specializzazioni locali;  
7.5.c individuare e strutturare adeguati spazi atti ad ospitare esperienze formative tipo master universitari, 
promuovendo il territorio come contenitore di processi e competenze innovative nel know-how produttivo del 
tessile, della moda, della meccanica, del trattamento di materiali plastici e della chimica;  
7.5.d valorizzare le iniziative, sia di impulso pubblico che privato,  riguardanti il design, i materiali innovativi, la 
proprietà  intellettuale, la ricerca applicata;  
7.5.e caratterizzare sempre più il ruolo dell’ex lanificio Conte, già sede del  Festival della CittàImpresa e del 
Demotech, come centro di innovazione a  servizio del territorio e delle imprese;  
7.5.f potenziare, nell’area valdagnese, la ricerca sull’invecchiamento cerebrale per sviluppare attività di 
formazione o centri servizi legati all’assistenza socio-sanitaria e al tema della terza età grazie anche alla 
presenza del CRIC (Centro Regionale Invecchiamento Cerebrale, collegato alla facoltà di Medicina 
dell’Università di Padova) una delle poche strutture di questo genere a livello regionale;   
7.5.g realizzare il “Campus di Schio” integrando le strutture scolastiche già esistenti a nord-est del centro storico 
con la realizzazione di altre funzioni come il centro servizi, l’auditorium, la mensa, nuove aule studio, palestre e 
spazi aperti per lo sport ed il tempo libero, tutto nella  logica dell’ “isola ambientale” prevista nel progetto 
vincitore del relativo concorso;  
7.5.h ristrutturare e potenziare la “Cittadella degli studi” di Valdagno nella logica della funzionalità delle diverse 
strutture già esistenti all’interno della “città sociale”;  
7.5.i dotare la città di Schio di un “Palazzo della musica” da insediare nell’ex Asilo Rossi sito all’interno del 
centro storico;  
7.5.j creare a Valdagno la “Cittadella della musica” all’interno della “città sociale” integrando le strutture esistenti 
con quelle del DAM;  
7.5.k restaurare il teatro Civico di Schio per organizzare, in uno spazio tecnologicamente avanzato, un luogo di 
cultura e sperimentazione teatrale in grado di competere per attrattiva con altre realtà consolidate;  
7.5.l individuare contenitori versatili per spazi espositivi in sinergia fra le due città, in grado di accogliere la 
cosiddetta “cultura itinerante”.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

campus di Schio e 
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nella cittadella degli studi di Valdagno così da permettere la promozione ed il rilancio inserendoli nei progetti di 
miglioramento della qualità urbana e territoriale, con il rispettivo numero identificativo: 13 per Schio e 10 per 
Valdagno (riscontrabili nella tavola 4) (NTA PATI art. 35);  

sperienze formative tipo master universitari, 
promuovendo il territorio come contenitore di processi e competenze innovative (possibili riscontri nel PATI nei 
progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale quelli identificati con il numero 3 (area ex inceneritore) 
e 11 (Museo della Città e del Territorio) nell’ambito degli studi e delle ricerche (NTA PATI art. 35);  

ospedalieri non più utilizzate, sedi per la formazione socio-sanitaria di grado universitario, recuperando nel 
contempo spazi e funzioni per la Città (NTA PATI art. 32).  
 

La qualità del risiedere: Schio e Valdagno le città dei servizi  

 
OBIETTIVI:  
7.6.1 sviluppare una strategia pianificata e una gestione integrata del comparto assistenza e salute, anche 
coordinando attività in alcuni ambiti sanitari: formazione del personale, servizi di assistenza sociale e sanitaria 
primari per il territorio, gestione di rapporti con le Università e con le aziende ospedaliere;  
7.6.2 potenziare le sinergie tra Amministrazione Pubblica, cooperazione sociale e volontariato;   
7.6.3 affrontare questioni che coinvolgono la vita quotidiana e le prospettive di lavoro e sicurezza sociale di tutti i 
cittadini;  
7.6.4 tutelare le funzioni centrali urbane, prime fra tutte l’offerta dei servizi ai cittadini e l’offerta commerciale del 
centro città;  
7.6.5 rinnovare l’attenzione sulla rigenerazione dei centri storici per il loro valore percettivo e storico identitario, 
nonché per le nuove modalità cui devono svolgere la loro funzione di socialità, di integrazione, di cerniera 
commerciale ed amministrativa;  
7.6.6 promuovere il ricco patrimonio culturale e ambientale dell’Altovicentino, rilanciando le potenzialità turistiche 
di un’area che si estende dalle colline delle Bregonze alla dorsale pre-Lessinica, al paesaggio pedemontano 
delle Prealpi Vicentine;  
7.6.7 potenziare le realtà culturali presenti sul territorio integrando settori ora deboli e arricchendo l’offerta nei 
settori dell’educazione musicale, dell’arte contemporanea, della creazione multimediale.  
7.6.a puntare ad una nuova e razionale organizzazione dell’Ospedale di Valdagno, quale punto di riferimento 
unitario e completo per il territorio, concentrandovi tutti i servizi sociosanitari di valle: una “casa della salute” che 
li contenga tutti, con la contemporanea costante presenza di un’importante “unità integrata di cure primarie”, 
potrà diventare garanzia di eccellenza per la continuità assistenziale ospedale- territorio-domicilio;  
7.6.b predisporre le condizioni, nel complesso socio- sanitario e ospedaliero di Schio, affinché possano trovarvi 
collocazione nuove funzioni di specializzazione e formazione ;  
7.6.c nei centri storici, riqualificare l’immagine e le funzioni di alcuni edifici in degrado, disuso o di scarsa qualità 
architettonica, promovendo programmi integrati o nuove densità volumetriche, al fine di generare nuovi contesti 
figurativi per gli spazi pubblici;  
7.6.d riqualificare, in particolare nei centri storici, i retri e le corti interne adeguandoli a nuove necessità igienico 
sanitarie e consentendo anche modesti incrementi volumetrici al fine di migliorare le prestazioni abitative degli 
edifici;  
7.6.e promuovere la qualità architettonica anche ricorrendo a incentivi e premi per favorire lo sviluppo di una 
migliore attenzione a soluzioni, sia in termini di disegno sia in termini di uso di materiali, che consentono di 
rilanciare il ciclo industriale dell’edilizia attraverso nuovi settori produttivi utili per porre le basi per un futuro 
migliore;  
7.6.f elaborare un piano di edilizia sociale individuando aree dedicate ed edifici del patrimonio pubblico da 
destinare alle fasce più deboli, alla creazione di appartamenti di passaggio per quei giovani che provengono da 
famiglie affidatarie o da altre situazioni di disagio;  
7.6.g proseguire nella organizzazione qualitativa degli spazi pubblici urbani con la loro pedonalizzazione;  
7.6.h promuovere e favorire progetti destinati in particolare ai giovani ed al loro coinvolgimento nelle iniziative 
locali e del territorio;  
7.6.i valorizzare l’associazionismo;  
7.6.j potenziare i progetti destinati alla terza età mediante l’individuazione di alloggi “protetti” per le persone 
autosufficienti attraverso il continuo rapporto con le case di riposo e l’Ulss al fine di favorire forme alternative di 
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cura delle persone per una migliore offerta di ospitalità;  
7.6.k continuare ad agevolare le famiglie in difficoltà con aiuti anche economici utili ad affrontare la quotidianità;  
7.6.l promuovere lo sport con progetti che mirino ad integrare la dotazione di impianti sportivi nei vari quartieri 
quali punti di aggregazione e promozione del benessere;  
7.6.m valorizzare le strutture presenti all’interno della “città sociale” come lo Stadio dei Fiori e l’ex piscina Lido;  
7.6.n pensare Schio e Valdagno come città della cultura, potenziando le strutture esistenti o creandone di 
nuove;  
7.6.o recuperare l’ex inceneritore di Valdagno creando un polo culturale multimediale: luogo di confronto e 
promozione culturale per giovani ed artisti; tale progetto ad alta attrattività grazie alla posizione strategica a sud 
della città, può ambire ad ottenere finanziamenti regionali ed europei; 
7.6.p proseguire nella valorizzazione del Parco della Favorita e dello Stadio dei Fiori come luoghi dove ospitare 
eventi culturali di forte richiamo nei campi della musica, del teatro e delle varie forme di espressione artistica;  
7.6.q programmare un Centro Benessere a Valdagno per il turismo e lo sviluppo del domani: un grande 
progetto, da realizzarsi con l’intervento di investitori privati all’interno del “Parco Favorita”;  
7.6.r recuperare le strutture teatrali esistenti: il Rivoli di Valdagno ed il Civico di Schio con finanziamenti 
pubblico/privati al fine di inserirli in una rete di teatri con valenza territoriale ma anche nazionale;  
7.6.s creare una fondazione culturale intestata a Gaetano Marzotto per raccogliere, catalogare ed esporre il 
patrimonio delle collezioni storiche di “haute couture”, dei Premi Marzotto, dell’archivio aziendale, che non hanno 
attualmente una veste espositiva adeguata;  
7.6.t valorizzare e potenziare le attrezzature ricettive in un’ottica di “albergo diffuso” fra cui “bed and breakfast” e 
agriturismi, promuovendo il ricco patrimonio storico-ambientale;   
7.6.u favorire un turismo selezionato sia ristrutturando i percorsi di mountain bike della dorsale pre-lessinica, 
favorendo quello pedemontano dall’Astico al Pasubio e valorizzando i tratti esistenti e sia istituendo idonee aree 
di atterraggio per le attività sportive di volo libero, in modo da potenziare il flusso turistico proveniente dal medio-
nord europa;  
7.6.v orientare le azioni di tutela e di qualità complessiva dei territori sulla base del sistema di certificazione 
ambientale tenuto in costante aggiornamento (EMAS).  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

pianificata e una gestione integrata del comparto assistenza e salute, anche 
coordinando attività in alcuni ambiti sanitari: formazione del personale, servizi di assistenza sociale e sanitaria 
primari per il territorio, gestione di rapporti con le Università e con le aziende ospedaliere con l’individuazione 
dell’area ospedaliera di Valdagno e l’individuazione del progetto di miglioramento della qualità urbana e 
territoriale di Schio n. 4 (NTA PATI art. 35), che riguarda il complesso dell’ex ospedale De Lellis; sostenuta la 
funzione del Centro Anziani “la Filanda”, a Schio,  anche con il progetto di miglioramento n. 8;  

un’area che si estende dalle colline delle Bregonze alla dorsale pre-Lessinica, al paesaggio pedemontano delle 
Prealpi Vicentine con l’individuazione delle porte della montagna, delle porte locali della montagna e campagna 
(NTA PATI art. 32), ed, a Schio, con la riconferma e potenziamento del PUA per la valorizzazione della zona del 
Colletto (“ingresso” al monte Summano) e la definizione dello specifico progetto di miglioramento n. 9 _Villaggio 
S. Gaetano, dedicati a potenziare l’offerta turistica del Tretto;  

attenzione a soluzioni, sia in termini di disegno sia in termini di uso di materiali, come gli incentivi, finalizzate 
anche al risparmio energetico presenti all’interno del Regolamento Edilizio congiunto dei due comuni e 
nell’aggiornamento in corso di realizzazione (NTA PATI art. 45);  

densificazione e riqualificazione anche edilizia, prioritariamente connesse all’applicazione del credito edilizio 
(NTA del PATI artt. 30, 31, 35, 38, 39, 40, 47);  

rea De Lellis (ex 
ospedale) di Schio riguarda la riconferma delle funzioni pubbliche socio sanitarie, in particolare territoriali (NTA 
del PATI artt. 32 comma 10 e 35); inoltre, nelle strutture esistenti è stata recentemente inaugurata la “casa della 
salute”;  

della quota perequativa in cessione alle Amministrazioni ed edifici del patrimonio pubblico da destinare alle 
fasce più deboli (NTA PATI art. 46);  
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piscina Lido e le serre e le fondamenta della di Villa Favorita all’interno dell’omonimo parco tramite 
l’individuazione dei progetti per il miglioramento della qualità urbana n. 4 e 12 (NTA PATI art. 35);  

promozione culturale per giovani ed artisti con l’individuazione nel PATI del progetto per il miglioramento della 
qualità urbana n. 3 (NTA PATI art. 45);  

ed esporre il patrimonio delle collezioni storiche di “haute couture”, dei Premi Marzotto, dell’archivio aziendale, 
che non hanno attualmente una veste espositiva adeguata, nel progetto per il miglioramento della qualità urbana 
n. 11 (NTA PATI art. 45).  
 

“Patrimonio industriale”: storia e futuro  

 
OBIETTIVI:  
7.7.1 salvaguardare e valorizzare tutto il patrimonio esistente quale: le opere infrastrutturali (il complesso delle 
rogge industriali e delle centrali idroelettriche, le reti ferroviarie, ecc.), le strutture residenziali e le attrezzature 
sociali (la “città sociale”, il “quartiere operaio”, ecc.);  
7.7.2 incentivare il recupero degli spazi produttivi dismessi in una politica di orientamento all’innovazione 
dell’intero sistema locale incentivando la creazione di “Distretti Culturali Evoluti” quale integrazione e 
cooperazione tra il  comparto artistico-culturale e quello scientifico-tecnologico;  
7.7.3 valorizzare, riqualificare, promuovere i luoghi, i contenitori, le funzioni delle zone produttive, rigenerandole 
come nodi dello scambio del “sapere” e del “saper fare”.  
7.7.a valorizzare l’identità industriale come “antenna di trasmissione” tra i processi di sviluppo e le loro proiezioni 
nel contesto globale: la Fabbrica Alta di Schio e la Fabbrica Marzotto a Valdagno come “contenitori” per 
interpretare e comunicare la cultura produttiva  contemporanea;  
7.7.b riconvertire gli edifici di archeologia industriale in centri o poli di industria culturale e creativa in 
collegamento con l’Università: realizzare il “Museo della civiltà industriale, della storia e dell’innovazione 
tecnologica” con archivi multimediali e laboratori, formare un nodo della ricerca ed innovazione di alto livello e 
costituire un nucleo della formazione della cultura d’impresa.  
7.7.c valorizzare la funzione delle zone produttive attuali, favorendo l’insediamento di imprese ad alti contenuti di 
innovazione tecnologica e nel contempo evitare la polverizzazione delle destinazioni commerciali. Va inoltre 
favorito l’insediamento di attrattori e generatori d’imprese collegati a  
centri servizi alle imprese che coadiuvano questo processo.  
 
CORRISPONDENTI AZIONI NEL PATI:  

rogge industriali e delle centrali idroelettriche, le reti ferroviarie, ecc.), le strutture residenziali e attrezzature 
sociali (la “città sociale”, il “quartiere operaio”, ecc.) individuate all’interno del PATI con le seguenti voci di 
legenda: "complessi, edifici e manufatti di valore storico e testimoniale diffusi sul territorio e "Architetture del ‘900 
manufatti del patrimonio industriale storico" art. 13 delle NTA;  

sistema locale con la creazione di “Distretti Culturali Evoluti” quale integrazione e cooperazione tra il  comparto 
artistico-culturale e quello scientifico-tecnologico nei progetti per il miglioramento della qualità urbana di Schio n. 
5 e 13, Valdagno n. 3, 10 e 11 (come anche punti 7.7.a, 7.7.b) (NTA PATI art. 35). 
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2.1.5. Illustrazione delle Norme Tecniche del PATI 

 

Nei paragrafi che seguono si analizzeranno le caratteristiche del PATI oggetto del presente studio, in 

particolare le Norme Tecniche proposte, le azioni strategiche da queste generate e la suddivisione 

degli A.T.O. all’interno del territorio intercomunale.  

 

Si richiamano, nella tabella seguente, le Norme Tecniche del PATI, suddivise in specifici titoli ed 

articoli, cui si farà riferimento nei successivi paragrafi per la valutazione delle azioni da esse generate. 

La tabella richiama gli articoli per titolo, riporta brevi note descrittive relative ai contenuti delle norme 

(mentre non sono riportate le direttive per il PI e le Prescrizioni e Vincoli) e alcune osservazioni 

preliminari. Le ultime due colonne indicano se ci sono e quali sono  gli ulteriori piani, progetti ed 

interventi connessi o necessari per l’efficacia od operatività completa del piano e lo stato di questi 

(ovvero se sono già stati adottati, approvati, autorizzati o previsti). 

Le norme che sono ritenute poter essere generatrici di fattori perturbativi vengono descritte al 

paragrafo successivo ed analizzate nel dettaglio nella fase 3 del presente studio. 
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Analisi preliminare delle N.T.A. del PATI Schio - Valdagno 

N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 

Art.  1 - Finalità La norma richiama le finalità della L.R. 11/2004 

La norma è meramente descrittiva 
dell’impostazione del piano e non 
si riscontrano fattori che possono 

determinare effetti sul grado di 
conservazione di habitat e specie 

tutelati. 

no 
 

Art.  2 - Principi 
generali 

La norma richiama i principi generali per la strutturazione del PATI 
facendo riferimento alla L.R. 11/2004 

La norma è meramente descrittiva 
dell’impostazione del piano e non 
si riscontrano fattori che possono 

determinare effetti sul grado di 
conservazione di habitat e specie 

tutelati. 

no 
 

Art.  3 - Elaborati del 
PATI 

La norma richiama quanto previsto dalla L.R. 11/2004 art. 2 comma 
1, art. 13 comma 3, artt. 14 e 15 

La norma è meramente descrittiva 
dell’impostazione del piano e non 
si riscontrano fattori che possono 

determinare effetti sul grado di 
conservazione di habitat e specie 

tutelati. 

no 
 

Art.  4 - Salvaguardia, 
efficacia, attuazione e 

varianti 

La norma richiama quanto previsto dalla L.R. 11/2004 artt. 14, 15, 
29, 48 comma 5 

La norma è meramente descrittiva 
dell’impostazione del piano e non 
si riscontrano fattori che possono 

determinare effetti sul grado di 
conservazione di habitat e specie 

tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

TITOLO II – BENI TUTELATI, VINCOLI, INVARIANTI E FRAGILITÀ 

Art.   5 - Disciplina 
generale 

I contenuti del presente titolo fanno riferimento in particolare alle 
tavole di PATI n. 1 Carta dei Vincoli e della Pianificazione 

Territoriale, n. 2 Carta delle Invarianti  e n. 3 Carta delle Fragilità.  In 
esse sono individuati gli ambiti del territorio comunale interessati da 
vincoli derivanti da apposite leggi, da strumenti della pianificazione 
territoriale sovraordinata (fra cui il Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento - PTRC - e sue varianti, con attribuzione della 
valenza paesaggistica, e il Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale - PTCP) e dall’applicazione di norme di settore. 

La norma è meramente descrittiva 
dell’impostazione del piano e non 
si riscontrano fattori che possono 

determinare effetti sul grado di 
conservazione di habitat e specie 

tutelati. 

no 
 

BENI TUTELATI E VINCOLI 

Art.  6 - Immobili di 
interesse culturale: 

artistico, storico, 
etnoantropologico 

La norma identifica puntualmente gli immobili di interesse culturale e 
ne prescrive la conservazione, recupero e valorizzazione: sono 

immobili di interesse culturale sottoposti a vincolo quelli assoggettati 
a tutela ai sensi del DLgs 42/2004 e individuati nella Carta dei 

Vincoli e della Pianificazione Territoriale. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  7 - Immobili di 
interesse 

paesaggistico: aree di 
notevole interesse 

pubblico, corsi 
d’acqua, aree 
montane, aree 

boscate ed aree 
esterne alle aree 

boscate, usi civici, 
zone di interesse 

archeologico, aree a 
rischio archeologico, 

agro centuriato 

La norma identifica puntualmente gli immobili di interesse 
paesaggistico. La norma è puramente descrittiva e richiama 
disposizioni vigenti in materia.  La Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale riporta gli immobili e le aree che 

costituiscono Beni Paesaggistici sottoposti a Vincolo ed assoggettati 
a tutela. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.   8 - Vincolo 
idrogeologico e 

forestale 

La norma richiama le disposizioni vigenti in materia di vincolo 
idrogeologico e forestale (aree sottoposte a tutela ai sensi del RD 

1126/1926 e delle leggi regionali di settore, dove le opere da 
realizzarsi sono subordinate all’autorizzazione preventiva). 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.   9 - Siti di 
Interesse Comunitario, 

Zone di protezione 
speciale e risorse 
naturali di livello 

regionale 

Si tratta di aree sottoposte alle disposizioni normative relative ai Siti 
di Importanza Comunitaria (SIC) e nelle Zone di Protezione Speciale 

(ZPS).  Il territorio del Comune di Valdagno non è interessato 
direttamente da SIC/ZPS, mentre il territorio del Comune di Schio è 
interessato dalla ZPS e SIC denominato IT3210040 “Monti Lessini - 

Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  10 - Elementi 
generatori di fasce di 

rispetto 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia.  
Gli elementi individuati sono: infrastrutture stradali, infrastrutture 

ferroviarie, corsi d’acqua, risorse idropotabili, elettrodotti, 
metanodotti, impianti tecnologici, cimiteri, allevamenti, osservatori 

astronomici. 
lI c. 7 prevede possibili destinazioni delle fasce di rispetto stradali 
all'attuazione di parcheggi o percorsi ciclo-pedonali, ai sensi del 

successivo art. 39 che sarà più avanti analizzato. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  11 -  Altri elementi 
generatori di vincolo: 
aree con procedura di 

bonifica, cave e 
miniere, aree 

interessate da incendi, 
impianti di 

comunicazione 
elettronica ad uso 

pubblico 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia 
dei diversi elementi generatori di vincolo. Il PATI individua e 

definisce puntualmente l’elenco di tali elementi presenti nel territorio. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

INVARIANTI 

Art. 12  - Invarianti di 
natura storico 

monumentale - Centri 
storici 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia, 
prevede l’individuazione, la conservazione e la tutela di questi 

ambiti. 
Il PATI ha individuato come centri storici gli agglomerati insediativi 

che conservano nell’organizzazione territoriale, nell’impianto 
urbanistico o nelle strutture edilizie, i segni di una formazione remota 

e di proprie originarie funzioni economiche, sociali, politiche o 
culturali. 

Costituiscono parte integrante di ciascun centro storico le aree che 
sono ad esso funzionalmente collegate. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art. 13 - Invarianti di 
natura storico 

monumentale - Ville 
Venete, complessi, 

edifici di valore 
storico/testimoniale 
diffusi sul territorio, 

architetture del ‘900, 
rogge e manufatti del 
patrimonio industriale 

storico 
 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia, 
prevede l’individuazione, la conservazione e la tutela di questi 

ambiti, compresi il recupero e la riqualificazione. 
Sono compresi in questa categoria gli immobili individuati nella 

pubblicazione dell’Istituto Regionale per le Ville Venete “Ville Venete 
- Catalogo e Atlante del Veneto”, nonché gli 

altri edifici e complessi di valore storico e testimoniale diffusi sul 
territorio, le architetture del ‘900 individuate dal PTRC, le rogge e i 

manufatti del patrimonio industriale storico. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  14 - Invarianti di 
natura storico 

monumentale - 
Contesti figurativi 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia, 
prevede l’individuazione, la conservazione e la tutela di questi ambiti 

tra i quali, in recepimento del PTCP, Ville Venete di interesse 
provinciale - art. 45 e all. D del PTCP. 

 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art. 15 - Invarianti di 
natura storico 

monumentale - 
Manufatti vari di 

interesse 
storico/testimoniale 

(ponti, rifugi, miniere) 
 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia, 
prevede l’individuazione, la conservazione e la tutela di questi 

ambiti: il PATI tutela i manufatti (situati entro e fuori terra) legati alla 
infrastrutturazione del territorio causata dall’evolversi dell’industria 

locale o dalle vicende belliche. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art. 16 - Invarianti di 
natura storico 

monumentale – 
Parchi, giardini e aree 

verdi da tutelare 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia, 
prevede l’individuazione, la conservazione e la tutela di questi 

ambiti. 
Nella Carta delle Invarianti sono riportati i più significativi parchi, 

giardini e aree verdi da tutelare; si tratta di luoghi che definiscono un 
rapporto di stretta connessione paesaggistica e funzionale con 

alcuni complessi di rilevanza architettonica o di per sé con valore 
ambientale, paesaggistico, ecologico e storico-identitario. 

 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art. 17 - Tutela e 
valorizzazione degli 
edifici ricadenti in 

contesti storici o aventi 
interesse storico-
culturale e dei siti 

museali 
 

La norma prevede la conservazione e tutela di questi ambiti, 
prevede anche la demolizione di eventuali opere incongrue. 

L’individuazione di tali manufatti e le modalità di tutela e 
valorizzazione sono precisate dal PI. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.   18 -  Invarianti di 
natura paesaggistica 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia 
volte alla tutela e valorizzazione delle peculiarità del territorio. 

Le invarianti di natura paesaggistica sono quegli elementi 
(prati/pascoli, sommità collinari e crinali, corridoi ecologici, versanti 

collinari e montani, malghe, formazioni 
arboree vegetali su territorio aperto quali principali filari e siepi,  

esemplari arborei) con caratteri specifici ed identificativi che 
caratterizzano e distinguono un luogo o un territorio e la cui tutela e 
salvaguardia risultano indispensabili al mantenimento dei caratteri 

fondamentali degli stessi. 
Il PATI individua gli ambiti a cui attribuire obiettivi di valorizzazione, 

riqualificazione e tutela, sulla base del riconoscimento della loro 
valenza ambientale e paesaggistica, caratterizzata dal particolare 

rapporto tra:  territorio aperto, in gran parte ben conservato, sistema 
idraulico, notevoli elementi di naturalità, particolari emergenze 

architettoniche, ambiti di elevata integrità ambientale. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art. 19 - Invarianti di 
natura ambientale 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia 
volte alla tutela e valorizzazione delle peculiarità del territorio: il PATI 
ha identificato gli Ambiti ambientali di pregio ove, per la loro valenza 

ecosistemica e di biodiversità la tutela e la salvaguardia dei valori 
ambientali risultano indispensabili all’attuazione di uno sviluppo 

sostenibile. In questi ambiti è prevalente la connotazione naturale 
(morfologica, vegetazionale, idrogeologica) rispetto alla componente 

dovuta all’intervento antropico sul paesaggio. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.  20 - Invarianti di 
natura agronomico 

produttiva 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia 
volte alla tutela e valorizzazione delle peculiarità del territorio: il PATI 
non ha individuato, nella Carta 2, aree da tutelare per la loro valenza 
agronomico-produttiva; tuttavia nella Carta 4 sono individuate aree 

agricole miste ed aree prevalentemente agricole, caratterizzate dalla 
contemporanea presenza di aziende agricole vitali e sistemazioni 

idraulico-agrarie. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  21 -  Invarianti di 
natura geologica e 

idrogeologica 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia 
volte alla tutela e alla valorizzazione delle peculiarità del territorio. 

Il PATI ha individuato le seguenti invarianti di natura geologica, 
idrogeologica ed idraulica: Grotte, Sassaie, Pareti colonnari, Doline. 

 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

FRAGILITÀ 

Art.  22 - Compatibilità 
geologica ai fini 

urbanistici 

La norma pone limitazioni alle possibili trasformazioni edilizie e 
richiama le disposizioni vigenti in materia. 

La Carta delle Fragilità descrive la compatibilità geologica ai fini 
urbanistici del territorio secondo criteri geologici, geomorfologici, 

idrogeologici ed idraulici e classifica il territorio comunale in 3 classi 
di compatibilità geologica: aree idonee, aree idonee a condizione, 

aree non idonee. 
 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no  

Art.  23 - Aree 
soggette a dissesto 

idrogeologico 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia. 
Nella Carta della Fragilità sono perimetrate le “Aree soggette a 

dissesto idrogeologico”; nel territorio di Valdagno e Schio sono state 
individuate le seguenti: area di frana, area esondabile e/o a ristagno 

idrico, area soggetta a caduta massi, area soggetta ad erosione, 
area di cono alluvionale, sprofondamento carsico, area con deflussi 
idrici superficiali da monte, area con attività estrattive in sotterraneo. 

 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.   24 – Tutela della 
risorsa acqua 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: Il 
PATI demanda al PI la predisposizione del documento denominato 
Piano delle Acque, previsto dal PTRC e secondo le indicazioni del 

PTCP, per approfondire l’assetto della rete idraulica minore ed 
individuare i criteri per una corretta gestione e manutenzione della 

stessa, da redigere d’intesa con il Consorzio di Bonifica e la 
Provincia. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  25 -  Rischio 
sismico 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: 
gli interi territori comunali sono classificati in zona sismica 3, zone a 
bassa sismicità, in base alla mappa della pericolosità sismica della 
Regione Veneto (riferimento OPCM 3519/2006 e DGRV 71/2008) il 

territorio presenta accelerazione orizzontale con probabilità di 
superamento pari al 10% in 50 anni (ag/g) riferita ai suoli rigidi, 

compresa tra 0,15 - 0,175. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art.  26  - Aziende a 
rischio di incidente 

rilevante 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: 
alla data di adozione del PATI, all’interno del territorio sono presenti 
alcune aziende a rischio di incidente rilevante ai sensi dell’art. 6 del 

DLgs 334/1999. Le relative “Aree di danno in caso di incidente 
rilevante” sono riportate nella Carta 1 sulla base dei contenuti dei 

Piani di Emergenza Provvisori approvati con decreti prefettizi. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

TITOLO III - DIRETTIVE PROGETTUALI 

DIMENSIONAMENTO 

Art.  27 - Ambiti 
Territoriali Omogenei 

(ATO) 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: il 
PATI ha individuato 6 Ambiti Territoriali Omogenei (ATO) ove sono 
attivabili politiche convergenti di governo del territorio, sulla base di 
valutazioni di carattere morfologico, paesaggistico ed insediativo. 
Per ciascun ATO, il PATI ha individuato i corrispondenti obiettivi di 

tutela, di riqualificazione e di valorizzazione. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

Art. 28 -  Calcolo della 
Superficie Agricola 

Utilizzata e 
dimensionamento 
della Superficie 

Agricola Trasformabile 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: il 
PATI calcola, secondo le modalità indicate negli Atti di Indirizzo 

riferiti alla LR 11/2004 ed a partire dalla superficie territoriale 
comunale (STC), la superficie agricola utilizzata (SAU) e, di 

conseguenza, dimensiona la superficie agricola per la quale è 
ammessa la trasformazione in zone con destinazione diversa da 

quella agricola (SAT). 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.  29 -  
Dimensionamento 
insediativo e dei 

servizi 

Il PATI determina, per Ambiti Territoriali Omogenei (ATO), i 
parametri teorici di dimensionamento, i limiti quantitativi e fisici per lo 

sviluppo degli insediamenti residenziali, industriali, commerciali, 
direzionali, turistico-ricettivi ed i parametri per i cambi di destinazione 

d’uso, perseguendo l’integrazione delle funzioni compatibili, nel 
rispetto del fabbisogno futuro decennale (al netto delle potenzialità 

edificatorie residue del previgente PRG). 
Con riferimento alle potenzialità edificatorie del PRG vigente si 

precisa che nel dimensionamento sono riportati solo i volumi delle 
trasformazioni riconfermate dal PATI. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare effetti sul 

grado di conservazione di habitat e 
specie tutelati. 

no 
 

AZIONI STRATEGICHE 

Art.  30 -  Ambiti di 
urbanizzazione 

consolidata 

La norma prevede interventi di completamento edilizio e di recupero 
dei centri storici. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  31 -  Ambiti di 
edificazione diffusa 

La norma prevede interventi di completamento edilizio  e di recupero 
dei centri rurali storici. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  32 - Servizi di 
interesse comune di 
maggior rilevanza 

La norma prevede interventi per valorizzare, potenziare e mettere a 
sistema la storica, radicata e complessa rete dei servizi, 

introducendo possibilità di rilettura e aggiornamento in funzione 
dell’evoluzione della domanda. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art. 33  - Aree di 
trasformazione già 
previste dai PRG 

vigenti e confermate 
(urbanizzazione già 

programmata) 

La norma riconferma alcune aree edificabili previste dal PRG e non 
attuate. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  34 - Linee 
preferenziali di 

sviluppo insediativo 
per specifiche 

destinazioni d’uso 

La norma individua le linee di sviluppo insediativo. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  35 -  Progetti di 
miglioramento della 

qualità urbana e 
territoriale 

La norma descrive puntualmente i diversi progetti di miglioramento 
previsti dal PATI 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  36 -  Contesti 
territoriali destinati alla 

realizzazione di 
programmi concordati 

La norma individua un unico progetto di miglioramento nel Comune 
di Valdagno. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  37 -  Aree di 
riqualificazione e 

riconversione 
industriale/artigianale 

La norma individua un unico progetto di riqualificazione nel Comune 
di Valdagno. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  38 - Elementi 
detrattori: opere 

incongrue ed elementi 
di degrado 

La norma prevede la rimozione o la mitigazione di tali elementi ed 
eventualmente la ricollocazione di alcune volumetrie attraverso il 

credito edilizio. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.  39 -  Interventi di 
riqualificazione e 

mitigazione 
ambientale 

La norma prevede la formazione di fasce di mitigazione ambientale 
a schermo di infrastrutture viarie e zone urbanizzate. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  40 - 
Localizzazione di 

medio-grandi e grandi 
strutture di vendita 

La norma demanda al PI l'eventuale individuazione della 
localizzazione dell'insediamento. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

AMBITO A PREVALENTE DESTINAZIONE AGRICOLA 

Art.  41 -  Aree 
agricole 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia. 
Le previsioni puntuali rientrano tra quelle indicate ai precedenti 

articoli, già analizzati. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  42 -  Nuova 
edificabilità nel 

territorio agricolo 

La norma fornisce linee guida sui diversi possibili interventi di 
edificabilità in zona agricola. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  43 - 
Trasformazione e 

recupero di manufatti 
non più funzionali alla 
conduzione del fondo 

La norma è descrittiva, richiama e sviluppa le disposizioni regionali 
vigenti in materia di edificabilità in zona agricola, con particolari 

attenzioni all’ambito del “Parco Agricolo”. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

     



 

 
38 

N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

MOBILITÀ 
    

Art.  44 - Infrastrutture 
della mobilità 

La norma individua la rete della viabilità esistente e di progetto. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  45 - Piste 
ciclopedonali, ippovie 

e sentieri 
IL PATI individua la rete esistente e ne promuove il completamento. 

La norma viene riportata nel 
paragrafo successivo e sottoposta 
a valutazione in quanto le azioni 
previste possono generare fattori 

con effetti perturbativi sui siti 
Natura 2000. 

 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

STRUMENTI OPERATIVI PER L’ATTUAZIONE DEL PATI 

Art.  46 - Applicazione 
della perequazione 

urbanistica 

 
La perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione, tra i 

proprietari degli immobili interessati dagli interventi, dei diritti 
edificatori riconosciuti dalla pianificazione urbanistica e degli oneri 

derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali ed in generale 
dalla contemporanea realizzazione della Città Pubblica. 

In applicazione di tale principio, entro l’ambito di perequazione, i 
proprietari di immobili partecipano, in misura proporzionale alle 

proprietà, alla ripartizione dei diritti edificatori e alla realizzazione 
della Città Pubblica, indipendentemente dall’ubicazione dei nuovi 

volumi e dalla collocazione delle opere di interesse collettivo. 
 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Art.  47 - Applicazione 
del credito edilizio e 

della compensazione 
urbanistica 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia. 
Per credito edilizio si intende una quantità volumetrica legittimata, 

riconosciuta a seguito della realizzazione degli interventi di: 
- demolizione delle opere incongrue  (art. 38); 

- eliminazione degli elementi di degrado (art. 38); 
- realizzazione di interventi di rigenerazione e miglioramento della 

qualità urbana, infrastrutturale, ambientale e paesaggistica; 
- recupero di edifici fortemente degradati legati ad importanti obiettivi 

di riqualificazione del tessuto storico/testimoniale nel contesto 
collinare; 

- perseguimento di elevati standard di efficienza energetica e di 
sostenibilità estesi a più edifici e che mettano a sistema i benefici nel 

contesto; 
- rimozione di immobili legittimamente edificati ricadenti nelle fasce 

di rispetto di reti ed impianti tecnologici, qualora la permanenza 
costituisca fattore di rischio per le persone o per l’infrastruttura 

protetta; 
- trasferimento di attività produttive situate in zona impropria e non 

riconfermabili; 
- demolizione di edifici residenziali non vincolati situati in zona 

geologicamente non idonea. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Art.  48 - Procedura 
dello Sportello Unico 

Attività Produttive 
(SUAP) 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: lo 
“Sportello Unico per le Attività Produttive” (SUAP) è uno strumento 

di semplificazione amministrativa dei rapporti fra Pubblica 
Amministrazione ed Imprese. 

Per le attività produttive in zona propria ed impropria trova 
applicazione la LR 55/2012. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Art.  49 - Norme 
speciali di 

compatibilità idraulica 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: il 
PATI, a seguito dell’apposito studio ai sensi delle DGRV 2948/2009, 
determina gli indirizzi e i criteri per garantire la compatibilità idraulica 

delle trasformazioni, da approfondire e rendere operativi nella 
pianificazione subordinata (PI e PUA) e in sede di progettazione. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

SOSTENIBILITÀ 

Art.  50  - Rete 
ecologica locale 

La norma prevede la conservazione e tutela di questi ambiti: la 
pianificazione operativa provvede a specificare i modi d’uso e di 

tutela per l’insieme delle componenti della rete ecologica individuata, 
operando in particolare per garantire le opportune connessioni e 

continuità di carattere fisico, vegetazionale e faunistico tra i diversi 
elementi della rete, innescando processi di autonomia finalizzati ad 

una moderna governance dei sistemi ecologico, ambientale, 
paesaggistico. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

si - Piano 
degli 

Interventi 
previsto 

Art.  51 - Innovazione 
e sostenibilità delle 
attività produttive 

La norma fornisce indicazioni per una progettazione sostenibile delle 
attività produttive: il PATI riconosce nella costante innovazione delle 

attività (produttive, di commercializzazione, ricerca e terziario 
avanzato), la principale condizione di sostenibilità per lo sviluppo 

locale. 
L’adesione ai principi del Bilancio Ambientale Positivo e delle migliori 

tecnologie disponibili diviene requisito necessario per 
l’insediamento, l’ampliamento e/o trasferimento di attività produttive. 
Il PATI favorisce altresì il potenziamento e il nuovo insediamento di 

attività che producono e/o utilizzano energia derivata da fonti 
rinnovabili. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Art.  52 - Sostenibilità 
ecologica degli 

interventi 

La norma fornisce indicazioni per una progettazione edilizia 
sostenibile: 

- il PI indica le misure per migliorare la qualità dell’abitare ed il 
rendimento energetico degli edifici; 

- il PI disciplina l’adozione di idonee misure mitigative e/o 
compensative, l’utilizzo di materiali biocompatibili, l’impiego di fonti di 

energia rinnovabile e tecnologie per il risparmio energetico. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Art.  53 - 
Contenimento 

dell’inquinamento 
luminoso 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: 
il PATI, in attuazione della LR 17/09 sul contenimento 

dell’inquinamento luminoso, riconosce e fa proprie le finalità e i 
contenuti dell’art. 1 della legge stessa (riduzione inquinamento 

luminoso e ottico, riduzione dei consumi energetici, uniformità dei 
criteri di progettazione, protezione dell’ambiente naturale e dei beni 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

si - PICIL 

Schio 
approvato, 
Valdagno 
previsto 
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N.T.A. Note descrittive Osservazioni Preliminari 

Necessità di 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

Stato degli 
ulteriori piani 

progetti 
interventi 

 
paesistici, salvaguardia del cielo stellato, informazione e formazione 

sulle tematiche dell’inquinamento luminoso). 
   

Art.  54 - 
Contenimento 

dell’esposizione al 
Radon 

La norma è descrittiva e richiama le disposizioni vigenti in materia: 
- la normativa italiana (DLgs 241/2000) ha stabilito come soglia un 

valore di concentrazione media annua pari a 500 Bq/mc per 
l’esposizione al gas radon negli ambienti di lavoro, cui le scuole 

sono espressamente equiparate. 
-  la delibera regionale 79/2002 fissa in 200 Bq/mc il livello di 
riferimento per le abitazioni oltre il quale raccomanda ai propri 

cittadini di intraprendere iniziative di bonifica. 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Art.  55 - Verifica di 
sostenibilità e 
monitoraggio 

In attuazione dell’art. 10 della Direttiva 2001/42/CE e del DLgs 
152/2006, il PATI determina le modalità di controllo degli effetti 

ambientali significativi conseguenti all’attuazione del piano al fine, tra 
l’altro, di individuare tempestivamente gli impatti imprevisti ed essere 

in grado di adottare le opportune misure correttive 

Non si riscontrano fattori che 
possono determinare incidenze sul 
grado di conservazione di habitat e 

specie tutelati. 

no 
 

Tab. 3 - Analisi preliminare delle N.T.A. del PATI Schio - Valdagno. 
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2.1.6. Azioni di piano e relative norme potenzialmente in grado di generare effetti negativi 

 

Le aree interessate dal PATI che prevedono interventi che potrebbero produrre incidenze sono 

identificabili principalmente con quelle che lo stesso Piano definisce “Trasformabilità”, in quanto la 

trasformazione dello status quo è in grado di generare, eventualmente, nuovi elementi di 

incidenza. Le stesse sono rappresentate nella Tavola 4 del PATI e descritte nelle Norme Tecniche 

Attuative (N.T.A) al Titolo III - articoli da 30 a 45; esse sono nel seguito illustrate in quanto possono 

determinare interferenze negative sulle componenti ambientali acqua, aria e suolo. Tali norme ed 

azioni verranno sottoposte a valutazione nella fase 3 del presente studio. 

 
art. 30 N.T.A. - Ambiti di urbanizzazione consolidata  

L’azione riguarda lo sviluppo del residenziale consolidato in aree già urbanizzate. Gli ambiti di 

urbanizzazione consolidata comprendono le parti di territorio dove i processi di trasformazione 

urbanistica sono sostanzialmente completati dando forma ad insediamenti strutturati: la 

trasformazione edilizia e le potenzialità edificatorie residue saranno attuate prevalentemente con 

interventi edilizi diretti o in attuazione delle previsioni degli strumenti urbanistici attuativi vigenti. 

Non sono esclusi interventi di trasformazione urbanistica da attuarsi tramite PUA, comunque 

esterni al Sito di Interesse Comunitario. 

In particolare la norma definisce: 

1. Gli ambiti di urbanizzazione consolidata sono caratterizzati dalla presenza di strade, 
infrastrutture, aree edificate, lotti liberi e aree ed edifici destinati a servizi pubblici. I processi di 
trasformazione urbanistica sono sostanzialmente completati, dando forma ad insediamenti 
strutturati. Nella Carta 4 tali ambiti sono differenziati in residenza e servizi ad essa connessi ed  
attività economiche non integrabili con la residenza.  
2. In tali ambiti sono presenti: i centri storici quali punti di riferimento del tessuto urbano, le 
espansioni moderne e contemporanee, ma anche zone sorte senza un coerente disegno 
urbanistico, zone non del tutto consolidate, zone di frangia o di formazione spontanea periurbana, 
dove i tessuti edilizi risultano parzialmente configurati e con impianto sufficientemente definito.  
3. Il PATI persegue politiche di riqualificazione dei tessuti urbani, di incremento della sicurezza e 
della qualità della vita dei cittadini, di mantenimento ed evoluzione della varietà di funzioni 
compatibili presenti e di miglioramento delle dotazioni a standard, mediante strumenti adeguati alle 
diverse situazioni. 
Direttive per il PI 
4. La trasformazione urbanistica si attua tramite strumenti urbanistici attuativi, mentre le 
potenzialità edificatorie residue si attuano prevalentemente con interventi edilizi diretti.  
5. Il PI definisce, in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi del presente Piano:    
- l’assetto urbanistico attraverso l’individuazione di zone territoriali omogenee;   
- le azioni di recupero e valorizzazione da attuare nei centri storici in conformità alle 

indicazioni espresse all’art. 12 e all’art. 17;  
- le destinazioni d’uso ammesse ed eventualmente quelle compatibili per ogni singola zona 

territoriale omogenea;  
- la volumetria massima edificabile e le modalità di intervento, confermando, di massima gli 

indici stabiliti dal PRG, ed individuando i nuovi in coerenza con le caratteristiche del tessuto 
urbano;   

- le modalità che consentono di migliorare la qualità urbanistico-edilizia della “città pubblica” 
attraverso la perequazione urbanistica, i crediti edilizi e gli interventi edilizi diretti;   
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- le zone da assoggettare a strumentazione attuativa, a planivolumetrico convenzionato (solo 
per aree dotate delle principali opere di urbanizzazione strettamente funzionali 
all’insediamento edilizio), e comunque l’eventuale subordinazione ad atti di pianificazione 
concertata;   

- l’eliminazione di edifici incongrui attraverso l’incentivazione alle trasformazioni edilizie.   
6. Il PI, anche al fine di riequilibrare le densità edilizie o migliorare il rapporto con gli spazi pubblici,  
può variare il perimetro del consolidato, nei limiti di cui all’art.4 comma 8, modificare i parametri 
edificatori e le modalità di attuazione degli interventi.  
7. La ridefinizione dei margini degli ambiti di urbanizzazione consolidata, eventualmente finalizzata 
ad ampliamenti di immobili esistenti o a nuova edificazione, può avvenire attraverso interventi di 
“completamento”, utilizzando i servizi a rete e le opere di urbanizzazione primaria esistenti e senza 
comportare la necessità della predisposizione di PUA.   
8. Per garantire la necessità di aumentare la permeabilità ecologica, nelle aree 
potenzialmente trasformabili, si richiamano gli indirizzi operativi del successivo art. 50.  
Prescrizioni e vincoli  
9. Negli ambiti ove siano in corso interventi urbanistico-edilizi già oggetto di convenzionamento, 
resta in vigore la disciplina convenzionale in essere, fino alla scadenza della convenzione. Dopo 
tale scadenza, per le parti non attuate, il PI definisce criteri e modalità di intervento ammessi.   
10. Fino all’approvazione del PI, sono confermate le zto del PRG vigente e la relativa normativa, 
ad eccezione delle parti non conformi. 

 

La norma è stata studiata per consentire interventi di completamento, miglioramento, 

riqualificazione sempre tesi anche alla mitigazione della pressione antropica con ripercussioni 

favorevoli sulla rete e sulla permeabilità ecologica. 

 
art. 31 N.T.A. - Ambiti di edificazione diffusa  

L’edificazione diffusa e i centri rurali storici sono elementi peculiari del territorio di Schio – 

Valdagno. In particolare il PATI individua come ambitidi“edificazione diffusa” aggregazioni edilizie 

in contesto periurbano o borghi rurali o contrade rurali, disciplinati dai vigenti PRG a seguito di 

apposite varianti come centri storici rurali, fra i quali meritano un particolare cenno  soprattutto le 

contrade collinari, riconosciute già dagli anni ’80 come patrimonio collettivo da tutelare ed oggetto 

di piani di recupero sia di iniziativa pubblica sia privata, funzionali a tutelarne i valori storico-

culturali. 

Nel precisarne le principali caratteristiche, il PATI le definisce alla NTA Art. 31 (Carta delle 

trasformabilità – Tav. 4),   

Le azioni andranno a costituire completamento degli edificati, riconversione e riqualificazione 

ambientale di aree degradate, restauri edilizi o limitate nuove opere di edificazione all’interno di 

nuclei residenziali sparsi già esistenti. 

In particolare la norma definisce: 

1. Gli ambiti di edificazione diffusa comprendono aggregazioni edilizie in contesto periurbano o 
rurale e le aree attigue che hanno un nesso fisico-funzionale col costruito, caratterizzate da:  
- consistenza edilizia derivante da fabbricati esistenti e/o potenzialità edificatorie già acquisite;  
- compresenza di funzioni residenziali e di servizio (bar, trattoria, ospitalità, artigianato, …) 

indipendenti da attività agricole;  
- frequente presenza di aggregati di vecchio impianto;  
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- riconoscibilità dei limiti fisici dell’aggregato rispetto al territorio agricolo produttivo circostante;  
- adeguata viabilità già dotata delle principali opere di urbanizzazione;  
- frammentazione fondiaria con presenza di edifici prevalentemente residenziali non funzionali 

all’attività agricola di imprenditori a titolo principale.  
2. Ogni ambito di edificazione diffusa contiene al suo interno il perimetro del nucleo originario del 
centro rurale storico secondo i criteri di cui all’art. 12; esternamente a tale perimetro, individua le 
parti che hanno caratteristiche morfologiche, clivometriche, idrogeologiche, ambientali, 
paesaggistiche, di connessione funzionale, tali da permettere e completare l’edificazione senza 
contrastare con le peculiarità del centro rurale storico.  
3. L’individuazione degli ambiti di edificazione diffusa all’interno del PATI ha esclusivamente valore 
ricognitivo dello stato dei luoghi, non essendo conformativa delle destinazioni urbanistiche dei 
suoli, funzione demandata al PI ai sensi dell’art. 17 della LR 11/04.  
Direttive per il PI  
4. Il PI, nell’effettuare la ricognizione, precisa i perimetri dell’edificazione diffusa e del centro 
rurale storico.  
5. I limiti fisici che connotano i perimetri di cui al precedente comma, rispetto al territorio 
circostante, sono riconosciuti dal PI sulla base di elementi quali viabilità, discontinuità 
morfologiche, uso del suolo, recinzioni, corti ed altro.  
6. Il PI effettua anche la ricognizione delle potenzialità edificatorie dei previgenti strumenti 
urbanistici e, nel rispetto del dimensionamento del PATI, stabilisce i criteri per quantificare, 
attribuire e localizzare nuove possibilità edificatorie, confermare e/o modificare quelle esistenti, 
subordinando i nuovi interventi alla verifica e all’adeguamento delle infrastrutture.   
7. Il PI detta norme per stabilire le modalità attuative degli interventi: intervento diretto mediante 
schedatura (anche con indicazioni planivolumetriche che illustrino il corretto inserimento nel 
contesto) o PUA. Gli istituti della perequazione e del credito edilizio possono costituire strumenti 
per incentivare la valorizzazione degli spazi, l’integrazione dei servizi di interesse collettivo e per 
favorire il recupero dell’architettura minore e delle sue pertinenze. In tali casi può essere 
incentivata la collocazione del volume derivante dal credito nello stesso ambito di edificazione 
diffusa.  
8. Con l’obiettivo di individuare forme di incentivazione alla residenzialità in contrada, il PI:   
- valuta le destinazioni d’uso ammissibili, compatibili con la residenza, favorendo in particolare 

lo sviluppo di attività integrative al settore primario legate all’enogastronomia e a funzioni 
turistico ricettive, ma anche di piccole attività artigiane;         

- riconosce prioritariamente il ricorso a tipologie edilizie tradizionali, pur ammettendo  soluzioni 
tipologiche e costruttive innovative qualora ne sia dimostrata la qualità 
architettonico/progettuale in relazione a:  
- riferimenti culturali anche in rapporto con le tradizioni locali;  
- uso di energia primaria da fonti rinnovabili e raggiungimento di elevati standard di 
rendimento energetico;   
- corretto inserimento paesaggistico, valorizzando prospettive significative e rispetto 
dell’impianto urbanistico del centro rurale storico.  

9. Il PI disciplina le modalità di intervento nel centro rurale storico, secondo i seguenti criteri: 
- gli edifici in esso ricadenti sono disciplinati secondo le modalità di cui all’art. 17;   
- è possibile derogare dalle distanze da confini, fabbricati e viabilità, qualora l’intervento ricada 

nel centro rurale storico, fermo restando il rispetto delle distanze minime previste dall’art. 873 
del Codice Civile;  

- vanno garantite l’integrità e/o il ripristino delle aree pertinenziali storicamente connesse ai 
fabbricati, favorendo l’eliminazione delle superfetazioni e/o delle opere incongrue;  

- per l’opportuna salvaguardia dell’intero contesto, vanno individuati elementi puntuali di 
pregio, corti storiche, spazi collettivi ed altri spazi significativi;   

- gli spazi liberi all’interno del centro rurale storico diversi da quelli sopra indicati, sono 
disciplinati per consentire il corretto inserimento di ampliamenti, di nuova edificazione, di altri 
volumi derivanti dall’eliminazione delle superfetazioni.   

10. La ridefinizione dei margini dell’edificazione diffusa, eventualmente finalizzata ad ampliamenti 
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di immobili esistenti o a nuova edificazione, non può configurare nuove aree di espansione ma 
può avvenire soltanto attraverso interventi di “completamento”, utilizzando i servizi a rete e 
le opere di urbanizzazione primaria, salvo loro limitate integrazioni.   
Prescrizioni e vincoli  
11. Fino all’approvazione del PI, si applica la disciplina previgente in quanto compatibile con le 
previsioni del PATI.  
12. “L’efficacia di nuovi sviluppi insediativi o trasformazioni urbanistiche, comprese le aree di 
edificazione diffusa, ricadenti parzialmente o totalmente nelle fasce di rispetto degli allevamenti 
esistenti, è subordinata al trasferimento, alla dismissione o alla variazione in riduzione della classe 
dimensionale degli stessi, attraverso il ricorso agli strumenti della perequazione urbanistica, del 
credito edilizio e degli accordi pubblico-privato”.  

 

Questa norma è stata redatta in modo tale da non incidere sul territorio e sul SIC/ZPS con nuove 

aree di espansione  e allo stesso tempo consentire ai residenti delle contrade di recuperare e 

migliorare il tessuto esistente, incentivare la residenzialità in contrada attraverso l’approfondimento 

delle destinazioni d’uso compatibili, l’introduzione della possibilità di innovazioni architettoniche e 

tecnologiche, l’individuazione e la salvaguardia degli elementi strutturanti, per  sostenere la 

permanenza ed il ritorno al presidio antropico in collina/montagna. 

 
art. 32 N.T.A. – Servizi di interesse comune di maggior rilevanza  

Nel presente studio si valuta la trama costituita da servizi, attrezzature, luoghi di interesse rilevanti 

che si svilupperanno nel territorio del PATI. Tali azioni considerate si configurano soprattutto come  

interventi di completamento, integrazione e/o potenziamento di strutture preesistenti. Trattasi 

comunque di elementi e/o complessi di servizi ed attrezzature di interesse generale strategico di 

particolare significato sociale e rilevante interesse pubblico individuati nella Carta  della 

Trasformabilità - Tav. 4.  

Alcuni degli ambiti della citata trama (Osservatorio astronomico del Novegno, ricettività al Colletto, 

ricettività al Cerbaro) rientrano all’interno del SIC, ma in questi casi l’intervento edilizio, se previsto, 

è prioritariamente funzionale alla riqualificazione, al riordino ed al potenziamento dell’esistente (ad 

esempio con l’identificazione delle Porte locali della Montagna, commi 21 e 22). Per questi ambiti 

sono riportate specifiche schede focus in allegato. 

Data la forte strutturazione delle aree a servizi, molto spesso già storicamente organiche ed 

articolate, il comma 5, che demanda al PI  la possibilità di “….. trasformare, trasferire, sostituire …” 

alcuni servizi, potrà esprimere l’azione limitatamente alle specifiche componenti di ogni area a 

servizi e non all’area nel suo insieme (vedere comma 2).       

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI prende atto della qualità e diffusione dei servizi presenti nei due Comuni, di portata non 
solo locale, ed intende valorizzare, potenziare e mettere a sistema tale rete per rafforzare la loro 
ricaduta positiva anche a livello territoriale.   
2. I servizi delle due Città traggono origine dalla storia industriale di questo territorio, come 
già riportato al precedente art. 13. Questa risorsa, che si è espressa in modo così ampio in 
termini di formazione, cultura, sport e tempo libero, strutture assistenziali e socio-sanitarie, 
è considerata dal PATI il punto di partenza per rileggere il sistema dei servizi in funzione 
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delle necessarie integrazioni legate all’evoluzione della domanda.    
3. Il PATI individua, all’interno degli ATO, le aree dei principali impianti e opere di interesse 
comune esistenti e le linee preferenziali ove collocare quelle di progetto, necessarie per favorire il 
miglior sviluppo della comunità e per elevare la qualità della vita individuale e collettiva.   
4. Per descrivere la complessità del sistema dei servizi presenti nelle due città, la Carta 4 ne 
riporta una rappresentazione dettagliata delle varie tipologie (parchi, scuole, sport, .... ) e riporta le 
scelte progettuali di valore strategico con pari dettaglio, affinché il PI recepisca e sviluppi tale 
disegno, anche all’interno di aree soggette a perequazione.  
Direttive generali per il PI  
5. Il PI, effettuata adeguata ricognizione, definisce, tra quelli esistenti, i servizi da valorizzare, 
migliorare, ampliare, trasformare, trasferire, sostituire e specifica destinazioni, dimensioni e 
perimetrazione delle nuove aree all’interno delle linee preferenziali indicate nella Tav 4. In 
particolare verifica le quantità di servizi di interesse comune (parcheggi, verde, …) per dotare i 
singoli ATO delle quantità di standard secondo quanto indicato al precedente art. 28.  
6. Le previsioni potranno essere attuate anche facendo ricorso agli istituti della perequazione 
urbanistica, del credito edilizio, della compensazione urbanistica o di quanto previsto dall’art. 34 
della LR 11/2004. 
7. Individua e riconosce i poli attrattori esistenti e di progetto anche di valenza sovra comunale, 
(Campus, Cittadella degli Studi, centri socio sanitari e sportivi, servizi alle zone produttive, attività 
ricettive e così via), per i quali si rendono necessari interventi sia da parte di Enti competenti e sia 
da parte di soggetti privati, nel qual caso ne regolamenta le modalità di attuazione, e punta alla 
connessione e all’ottimizzazione del sistema servizi.   
  
Formazione e sistema scolastico   
8. Le due Città sono dotate di un importante sistema già strutturato che per rimanere competitivo 
necessita di adeguamenti funzionali al miglioramento dei servizi offerti anche nell’ottica 
dell’integrazione dei luoghi del sapere. Il PI nell’effettuare la ricognizione della dotazione esistente, 
persegue in particolare il completamento dei progetti del Campus di Schio e della Cittadella degli 
Studi di Valdagno. A partire dalle competenze del mondo produttivo locale e per rafforzare il 
legame esistente fra scuola e lavoro, il PI individua altresì adeguati spazi atti ad ospitare 
esperienze formative di livello universitario, promuovendo il territorio come contenitore di processi 
innovativi.    
  
Sistema cultura, sport e tempo libero  
9. Il PI nel riconoscere a tale sistema la sua storica forza identitaria e di coesione sociale, ne 
effettua la ricognizione per valorizzare e consolidare i luoghi, potenziare l’offerta esistente attuando 
le necessarie integrazioni.   
  
Sanità  
10. Il PI favorisce la riqualificazione e la diversificazione delle strutture esistenti, non più utilizzate 
ai fini ospedalieri, anche come sedi per la formazione socio-sanitaria di grado universitario e di 
strutture socio-sanitarie di livello territoriale, recuperando nel contempo spazi e funzioni per la 
Città.  
  
Infrastrutture  
11. A partire dal progetto del Sistema Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR) il PI, per quanto 
di competenza, ne favorisce la realizzazione individuando le soluzioni per eventuali punti di 
conflitto, facilitando l’integrazione con altri sistemi di spostamento e migliorando lo scambio 
modale in aree prossime alla stazione ferroviaria.   
12. Migliora la mobilità (stradale, ciclabile, ferroviaria, trasporto pubblico) locale favorendo 
l’integrazione fra le due Città e con il sistema territoriale.  
  
Sistema turistico - ricettivo  
13. Il PI promuove la diffusione della conoscenza ed il migliore utilizzo delle risorse 
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paesaggistiche, ambientali, storico-culturali, legate alle produzioni tipiche, favorendo sia 
strutture turistico ricettive adeguate alle specificità dei temi ed alle peculiarità dei contesti e sia 
positive ricadute economiche sul territorio. In particolare il PATI individua le aree del villaggio San 
Gaetano a Bosco di Tretto e del Parco Montalbieri quali luoghi dove potenziare le strutture per il 
tempo libero (campeggi, aree di sosta, impianti sportivi leggeri, …), anche complementari all’offerta 
didattica.  
Queste aree per la complessità e l’interesse che rivestono, rientrano nei Progetti di cui all’art. 35  
dove i contenuti sono descritti puntualmente.   
  
Sistema dei parchi: aree verdi da strutturare    
14. Il PATI considera di particolare rilevanza strategica la definizione del sistema di parchi 
urbani, da perseguire mediante l’integrazione delle aree esistenti di cui all’art. 16 con altre 
di analogo interesse, e l’individuazione di aree dedicate alle attività sportive anche compatibili col 
territorio aperto montano/collinare/agricolo.  
15. Il PATI ha individuato alcune aree che, quantunque non già strutturate come parco, presentano 
caratteristiche ambientali paesaggistiche tali da prefigurarne una loro valorizzazione  
strategica per la città, soprattutto in relazione a:  
- vicinanza all’insieme delle aree e dei servizi pubblici e di interesse pubblico e rispetto al 

sistema dei parchi urbani;  
- presenza di infrastrutture di collegamento, come le piste ciclabili e di elementi di valore 

testimoniale da fruire al meglio.   
16. Il PI, previa ricognizione ed eventuale integrazione delle aree da destinare a parco, precisa gli 
interventi in esse ammissibili che non ne compromettano la conservazione, valorizzazione ed 
eventuale uso pubblico.  
17. il PI può inserirle anche all’interno di ambiti perequativi o di lottizzazione, determinandone 
confini, forme di utilizzazione e valorizzazione ai fini pubblici.  
  
Porte della Montagna   
18. Il PATI, nel recepire la funzione di “Porta della Montagna” attribuita dall’art. 92 del PTCP alle 
polarità di Schio e Valdagno, e sulla base delle indicazioni del PTRC, dove la catena che si snoda 
dai Lessini alle Dolomiti viene definita “arco verde metropolitano”, individua le “Porte della 
Montagna” quali punti di accoglienza, formazione ambientale, promozione e primo accesso 
al sistema collinare/montano delle Piccole Dolomiti.  
19. I PI dei due Comuni individuano puntualmente la “Porta”, anche in corrispondenza di strutture 
già operative, quale luogo in cui concentrare i servizi informativi e documentali di valenza 
territoriale che possono portare alla concreta fruizione del territorio montano, quali uno sportello di 
informazione turistica, un centro documentale multimediale, spazi espositivi permanenti e socio-
culturali in generale.   
20. Il PI individua azioni volte ad ottimizzare il sistema delle connessioni delle Porte con le 
principali attrezzature di interesse pubblico esistenti.  
21. La portata sovra comunale dei servizi offerti dalle “Porte della Montagna” potrà essere valutata  
in sede di PI anche mediante accordi con operatori locali, che possono concretizzarsi e specificarsi 
in sedi diverse da quella della pianificazione urbanistica.   
  
Porte locali alla montagna  
22. Il PATI riconosce altresì alcuni punti decentrati di accoglienza, definiti “Porte locali della 
montagna”, con funzione di accesso al sistema prealpino del luogo, riconoscendo la necessità di  
facilitare la fruizione del patrimonio montano.   
23. Il PI approfondisce e completa tali indicazioni, valutando la possibilità di dotare tali aree con 
spazi coperti, con servizi informativi e documentali fra quelli descritti per le “Porte della Montagna”, 
con parcheggi e/o altre funzioni e mettendo a sistema i servizi, i sentieri e le infrastrutture ad esse 
connessi.   
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Porte della campagna e dell’agricoltura   
24. Il PATI individua infine alcuni punti che possono essere identificati come “Porte della 
campagna e dell’agricoltura”, in quanto luoghi adatti a facilitare l’accesso, la conoscenza e la 
fruizione del patrimonio agricolo locale, con riferimento all’agricoltura tipica collinare e al 
sistema territoriale del Parco Agricolo.   
25. In tali luoghi gli interventi favoriscono la formazione di spazi di relazione utili a sostenere il 
settore agricolo (mercato a Km zero, centro di documentazione, attività didattiche, corsi su 
coltivazione anche urbana, degustazioni, enogastronomia, visite guidate, …). 
26. Il PI approfondisce e completa tali indicazioni, valutando la possibilità di dotare tali aree con 
spazi coperti, con servizi informativi e documentali fra quelli descritti per le “Porte della Montagna”, 
con parcheggi e/o altre funzioni e mettendo a sistema i servizi, i sentieri e le infrastrutture ad esse 
connessi.   
  
Prescrizioni generali  
27. Fino all’approvazione del PI restano confermate le previsioni dei PRG vigenti o gli interventi già 
previsti dagli strumenti urbanistici vigenti ove compatibili con i contenuti normativi del PATI.  

 

Questa norma è stata redatta in modo tale da non creare pressione antropica sul SIC/ZPS. Per 

alcune azioni (ad es. il sistema dei parchi) si prevede un miglioramento della Rete Natura 2000 e 

un miglioramento della qualità ambientale. 

 
art. 33 N.T.A. – Aree di trasformazione già previste dai PRG vigenti e confermate  

L’azione riguarda lo sviluppo del residenziale consolidato in aree già urbanizzate. 

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI individua, all’interno degli ATO, le aree edificabili con piani attuativi, derivanti dal PRG 
vigente, non attuate e che si intende riconfermare. All’interno di queste aree può essere applicato 
l’istituto della perequazione. Nella Relazione di Progetto e Sintetica è stata effettuata una 
ricognizione di tutte le perequazioni e di tutti i PUA dei PRG vigenti; in essa sono state fornite delle 
indicazioni non vincolanti relative alle possibili trasformazioni.  
2. Il PATI indica le principali destinazioni d’uso ammesse per gli ambiti di urbanizzazione già 
programmata, che si articolano in:   
R =  residenziale (e funzioni compatibili), comprensiva degli standard per la residenza e delle  aree 
necessarie per la formazione della città pubblica;  
P =  produttiva, commerciale, direzionale (e funzioni compatibili), comprensiva degli standard  e 
delle aree necessarie per la formazione della città pubblica.  
  
Direttive per il PI  
3. Il PI, con il fine di rendere più adeguata la città pubblica e nel rispetto del dimensionamento del 
PATI, può disciplinare le aree di urbanizzazione già programmata, in modo autonomo rispetto ai 
PRG vigenti; pertanto può riequilibrare le densità edilizie, modificare i parametri edificatori, rivedere 
perimetri, indici, volumi, indicazioni progettuali e obiettivi pubblici; può inoltre aggregare o 
disaggregare parti di perequazioni esistenti o di nuove aree di espansione, per una 
razionalizzazione degli interventi e per il raggiungimento degli obiettivi pubblici.   
4. In caso di modifiche delle perequazioni, la sostenibilità economica può essere rivalutata con 
riferimento ai contenuti dell’art. 46.  
  
Prescrizioni   
5. Fino all’approvazione del PI, per le aree di trasformazione già previste dai PRG vigenti e 
confermate, si applica la previgente disciplina in quanto compatibile col PATI. 
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La norma è stata studiata per consentire interventi di riqualificazione attraverso una trasformazione 

urbanistica che non comporta squilibri sul territorio. Non sono presenti zone di trasformazione 

all’interno dell’area SIC/ZPS. 

 
art. 34 N.T.A. - Linee preferenziali di sviluppo insediativo per specifiche destinazioni d’uso  

Anche in questo caso l’azione riguarda lo sviluppo del residenziale consolidato in aree già 

urbanizzate. 

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI definisce, all’interno delle ATO ed in forma ideogrammatica, le principali linee di sviluppo 
dell’espansione urbana, valutando l’idoneità all’urbanizzazione, la forma del tessuto urbano 
esistente, le caratteristiche paesaggistico-ambientali. 
2. Le linee preferenziali di sviluppo insediativo non hanno valore conformativo delle destinazioni 
urbanistiche dei suoli (la cui definizione è demandata al PI) e non possono pertanto rappresentare 
o comportare in alcun modo acquisizione di diritti edificatori, né essere considerate ai fini della 
determinazione del valore venale delle aree nei casi di espropriazione per pubblica utilità. 
3. Le destinazioni d’uso, oltre alle attrezzature pubbliche o di interesse pubblico compatibili 
comunque ammissibili, sono: 
R = residenziale (e funzioni compatibili), comprensiva degli standard per la residenza e delle 
eventuali aree necessarie per la formazione della città pubblica; 
P = produttiva, commerciale, direzionale (e funzioni compatibili), comprensiva degli standard e 
delle eventuali aree necessarie per la formazione della città pubblica. 
S = servizi (attrezzature pubbliche o di uso pubblico). 
Direttive per il PI 
4. L’estensione delle zone interessate dallo sviluppo insediativo, con i parametri per l’edificazione, 
verranno precisate dal PI, nel rispetto del dimensionamento degli ATO e dei limiti di trasformazione 
della SAU di cui all’art. 29. 
5. Nella definizione urbanistica delle zone di espansione, il PI adotta criteri progettuali tesi alla 
migliore qualità urbana come ad esempio: 
- favorire l’applicazione della perequazione e del credito edilizio; 
- privilegiare le aree più adatte all’urbanizzazione, favorendo la continuità con il tessuto urbano 

e con le infrastrutture esistenti o programmate, secondo i criteri di qualità previsti dal PATI; 
- rispettare e valorizzare le preesistenze di carattere naturalistico, paesaggistico ed ecologico; 
- stabilire i principi del disegno degli spazi pubblici e della mobilità; 
- creare omogeneità morfologiche con il contesto preesistente tenendo conto anche di densità, 

altezze ed in generale dei parametri per l’edificazione; 
- riconoscere l’orientamento, il soleggiamento e la ventilazione degli alloggi quali parametri 

necessari ai fini della qualità del risiedere e rilevanti ai fini del risparmio energetico; 
- definire le specifiche destinazioni d’uso tra quelle previste per l’ATO in cui ricade l’area. 
6. Per le zone produttive il PI individua e disciplina le destinazioni insediabili in tali zone. Possono 
essere ammesse funzioni residenziali esclusivamente se attinenti all’attività produttiva e che 
quindi, come tali, sono subordinati alla costituzione di un vincolo di pertinenzialità. 
7. La realizzazione degli interventi deve essere assoggettata a particolari prescrizioni finalizzate a 
migliorare l’inserimento degli interventi stessi nel contesto edificato ed ambientale. In particolare, 
devono sempre essere garantiti spazi di filtro tra attività produttive e insediamenti residenziali e 
vanno evitati interventi che ne comportino la frammistione. 
Prescrizioni 
8. Fino all’approvazione del primo PI sono confermate le previsioni dei PRG vigenti in quanto 
compatibili col PATI. 
9. La realizzazione di nuovi insediamenti residenziali, ivi comprese le aree di espansione edilizia, è 
subordinata all’accertamento delle fasce di rispetto vigenti, verificate sulla base di quanto stabilito 
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dagli atti di indirizzo di cui all’art. 50 lett. d della LR 11/2004 e smi, prendendo in considerazione 
anche le fasce di rispetto generate da allevamenti zootecnici di comuni contermini.  

 

La norma è stata studiata per consentire interventi di nuova edificazione attraverso la 

trasformazione urbanistica che non comporta squilibri sul territorio. Le aree interessate da nuove 

espansioni riguardano il fondovalle o sono a margine del residenziale consolidato. Non sono 

presenti linee preferenziali di sviluppo all’interno dell’area SIC/ZPS. 

 

art. 35 N.T.A. - Progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale  

I progetti riguardano ambiti urbani e non, che necessitano di politiche di riorganizzazione atte a 

favorire la riqualificazione del contesto nei suoi diversi aspetti; essi hanno l’obiettivo di tracciare le 

operazioni principalmente urbanistiche di valorizzazione di strutture, luoghi e parti di città e di 

territorio, sottendendo la poliedrica funzione di interesse collettivo connessa a tali politiche.  Nello 

specifico va sottolineato come il miglioramento degli aspetti ambientali ha positive ricadute anche 

sulla permeabilità della rete ecologica che relaziona i siti di interesse comunitario.   

In particolare la norma definisce: 

2. Il PATI  individua i seguenti progetti e ne definisce i principali obiettivi:  
SCHIO 
1) Terminal Stazione FS  
- L’edificio adibito a Stazione FS va confermato.   
- Nel definire le funzioni degli spazi aperti, dei volumi e dei collegamenti, vanno tenuti presente gli importanti ruoli  dell’area sia come 
interscambio modale  (gomma, rotaia, ciclopedonalità) e sia di ingresso al centro città.   
- L’area ad ovest della stazione, in fregio a via Baccarini, dovrà essere tenuta libera da edificazione e valorizzata nel suo storico 
ruolo di giardino pubblico e nelle sue componenti a verde.  
- L’individuazione cartografica dell’ambito è indicativa, demandando al PI sia il riconoscimento delle aree ritenute più adeguate per il 
raggiungimento degli obiettivi di interesse pubblico connessi allo sviluppo della porzione urbana e sia di individuare eventuali parametri 
edificatori utili alla centralità dell’area.  
- Sono confermate, per le proprietà che saranno ricomprese, le capacità edificatorie riconosciute dal previgente PRG.   
2) Via BTG Val Leogra - Scuole Marconi  
I principali obiettivi del progetto sono finalizzati a:  
- marcare l’identità dell’asse Stazione FS – Duomo come accesso principale al centro;  
- mettere a sistema piazze, spazi ed edifici pubblici;  
- riqualificare il percorso della roggia restituendo visibilità e ruolo all’edificio della protoindustria urbana posto nello spazio retrostante 
le scuole Marconi;   
- riqualificare gli edifici degradati, valorizzare i giardini privati;   
- strutturare un nuovo “asse religioso”, che metta a sistema gli ambiti di culto con valenza culturale e sociale, le relative pertinenze e 
funzioni, assicurando collegamenti che lo rendano fruibile anche a fini turistici;  
- aumentare l’intensità d’uso dello spazio urbano, la capacità insediativa e la dotazione di funzioni di centro città e di servizi.  
Il PI può modificare l’individuazione dell’ambito per renderlo più funzionale rispetto al perseguimento dei citati obiettivi.   
3) Affaccio sul Lèogra  
- L’obiettivo è di ristabilire lo storico rapporto con il particolare ambiente torrentizio del Lèogra legato, fra l’altro, anche 
all’andamento metereologico ed alle stagionalità.   
- L’ambito di intervento privato riprende quello che nel previgente PRG riguardava la Perequazione n. 23 ma, per le ricadute di interesse 
collettivo, comprende gli affacci sul Lèogra del Quartiere Operaio in quanto luogo principale dove riproporre la percezione dell’acqua 
e la fruizione dei contesti ripariali con finalità ludico/ricreative.   
- In particolare, lo sviluppo delle aree ancora da urbanizzare deve ricercare soluzioni che, anche attraverso un’attenta organizzazione 
dei volumi assegnati, favoriscano scorci sul torrente ed accessi ad aree ad uso pubblico prossime allo stesso, fermo restando l’obiettivo 
di individuare i parcheggi di interesse pubblico lungo la viabilità comunale per limitare la penetrazione carraia.  
- Il rinnovamento da effettuare nella trama dei percorsi che dal centro città arrivano al Leogra attraverso il Quartiere, è finalizzato a 
segnalare, attraverso varie modalità, l’arrivo al torrente, mentre le sponde dello stesso, attraverso specifici e diversificati progetti 
di riqualificazione in particolare sulle aree di proprietà pubblica ed in accordo con gli enti preposti, diverranno il fulcro del 
recupero del rapporto con le caratteristiche ambientali dell’alveo e del greto.  
- Parallelamente, nelle dovute sedi, saranno attivate iniziative per una gestione idrica a monte maggiormente garantista di 
presenza d’acqua nel corso dell’anno.  
 4) Area “De Lellis” e piazzale Divisione Acqui  
- Nella riorganizzazione e rigenerazione complessiva dell’area, vanno riconfermate le funzioni pubbliche socio- sanitarie, in particolare 
quelle di servizi socio-sanitari territoriali: ad esse vanno riservati spazi e volumi idonei.  
- Va rafforzato il parco storico della Valletta con l’annessione delle parti a verde speculari alla stessa rispetto a via Leonardo da 
Vinci.  
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- Il parco va connesso senza soluzione di continuità al verde pubblico già esistente a nord del complesso “De Lellis”, attraverso 
adeguati percorsi nel verde alberato nei quali ricavare coni visuali verso elementi significativi del paesaggio.  
- Il tratto di via Leonardo da Vinci posto fra il nodo di via XXIX Aprile e quello di via della Potara va ricollocato più a nord, in modo da 
preservare il complesso del nuovo parco urbano dal traffico carraio, valutando comunque la possibilità di interrare l’asta.  
- Vanno riprogettati i due nodi e la viabilità ad essi afferente.  
- Va rielaborato lo spazio di piazzale Divisione Acqui, per ricercare adeguate soluzioni funzionali alle fermate degli autobus di linea, alla 
sosta degli autoveicoli, alla percorribilità ciclopedonale, all’identità urbana complessiva dell’immobile, da perseguire anche attraverso 
nuovi volumi con destinazioni prioritariamente terziarie ed a servizi.  
- Il volume realizzabile nell’area “De Lellis” non può superare il volume esistente. L’esatta quantificazione viene demandata al PI in 
rapporto alla porzione di aree ed opere di interesse pubblico cui si farà carico la ditta attuatrice.  
- La volumetria con destinazione residenziale va sviluppata a nord del nuovo asse stradale. Ugualmente al PI è demandata la 
quantificazione degli eventuali nuovi volumi realizzabili nell’area “piazzale Divisione Acqui”.     
- Va elaborata una trama di percorsi ciclopedonali ad elevata accessibilità, che connetta le due parti esistenti di città ad est e ad ovest 
dell’area e che si raccordi anche con il collegamento principale col parco.  
- Il tessuto edilizio, in particolare quello non destinato alle funzioni pubbliche, deve relazionarsi con le tipologie esistenti ai margini 
dell’area. Gli edifici a maggiore altezza devono essere collocati verso via della Potara.  
- Va recuperata adeguata quota di edilizia convenzionata.  
- Preferenza va riservata alle dotazioni tecnologiche funzionali all’utilizzo di energie rinnovabili ed in generale alla sostenibilità 
dell’insediamento.   
5) Area ex Lanerossi in centro storico  
Vanno confermati gli obiettivi già contenuti nelle NTA del previgente PRG (art. 2.9), come sviluppati nel  Piano di Recupero approvato 
con Deliberazione di Giunta n. 52 del 16.04.2007, di cui si riportano gli aspetti principali:  
- valorizzazione del percorso della Roggia Maestra, anche con riapertura di tratti ora coperti, nell’ottica di un itinerario paesaggistico e 
per favorire la formazione di un corridoio ecologico; 
- organizzazione di una trama di percorsi ciclopedonali che inseriscano l’area nel sistema più generale della città e che ne valorizzino gli 
elementi caratterizzanti (Fabbrica Alta, Roggia, ex centrali di produzione energetica,…);  
- adeguata organizzazione ed arredo delle aree a verde pubblico, da connettere per quanto possibile al percorso della roggia, e 
delle aree a verde privato, da disciplinare per favorire la percezione e la funzione della struttura vegetale in ambito urbano;  
- fra quelle ammesse per il centro storico, sostenere la destinazione d’uso residenziale;  
- reperire adeguata quota di edilizia sociale;  
- realizzazione del progetto complessivo anche per stralci funzionali in sé compiuti e temporalmente adeguati.  
Il PI può apportare modifiche all’ambito purché non pregiudichino gli interessi pubblici connessi al progetto generale o comunque 
permettano di migliorarli.  
6) Area ex Stabilimenti Lanerossi in Z.I.  
I contenuti del presente progetto derivano dalla “Scheda per l’Area Stabilimenti ex Lanerossi in zona industriale”, di cui alla 
deliberazione consiliare n. 88 del 16.12.2013. Si riportano di seguito i principali obiettivi:  
- perseguire la qualità ambientale e paesaggistica dell’area, di cui si conferma la vocazione produtttiva- direzionale-  
commerciale;  
- tutelare e valorizzare l’ampia porzione di verde che si estende dagli stabilimenti a Viale dell’Industria.  
- tutte le nuove opere per la mobilità, nonché l’adeguamento di quelle esistenti, devono essere realizzate implementando i criteri della 
sicurezza e dell’ampia accessibilità;   
- collegare il complesso con altri luoghi di interesse collettivo anche con mobilità lenta; progettare il tessuto connettivo interno 
valorizzando le gerarchie di traffico e favorendo prioritariamente l’utenza più debole;  
- dare impronta unitaria  al sistema dei servizi dell’area;  
- prevedere spazi a verde con dimensioni e caratteristiche vegetazionali proprie del territorio, e ricercare soluzioni che 
valorizzino la vicinanza dei corsi d’acqua;  
- attrezzare il complesso con adeguate aree a parcheggio con proprio arredo alberato/arbustivo e con adeguati sistemi di  trattamento 
del verde e delle acque;   
- il PUA e gli interventi sull’area devono essere coerenti con la politica ambientale del Comune, conforme al Regolamento Comunitario 
CE/761/01 e alla norma UNI EN ISO 14001.  
7) Area ex cementificio  
I principali obiettivi del progetto sono finalizzati a:  
- conservare le principali forme e le visuali simboliche dell’area e della sua funzione storica;   
- mettere a sistema l’area con le strutture già esistenti dedicate allo sport, al tempo libero ed al benessere;   
- potenziare le connessioni lente favorendo una riappropriazione urbana dell’area;  
- favorire, anche per fasi successive, la riconversione dei manufatti industriali dismessi.  
8) Area di servizio al centro anziani “La Filanda”  
A seguito dell’acquisizione del 50% del lotto verso il complesso per anziani “La Filanda”, attraverso accordi o applicando l’istituto del 
credito edilizio e/o della perequazione, sarà possibile:  
- potervi accedere preferenzialmente da viale Roma;  
- migliorare l’organizzazione degli spazi aperti a servizio del complesso.  
- realizzare  una connessione ciclopedonale in sede propria dallo snodo fra le vie Palazzina, Siberia, Pareo, Riolo, fino a via Villafranca, 
per perseguire la sicurezza degli utenti, anche interessando parti marginali del limitrofo brolo Gramola, che in questo modo potrà essere 
fruito visivamente. Va riservata elevata attenzione all’inserimento dell’opera nel contesto paesaggistico.  
9) Villaggio S. Gaetano - Bosco di Tretto  
- Organizzazione di una “Porta locale della montagna”, punto di accesso e conoscenza del vario e complesso patrimonio 
offerto dal sistema delle prealpi locali.   
- Valorizzazione:  
- del paesaggio locale tramite un migliore inserimento architettonico/ambientale e maggiore sostenibilità del complesso delle 
strutture ed infrastrutture esistenti;  
- del patrimonio floro-faunistico, delle risorse storico-culturali-etnografiche locali e della rete dei percorsi del Tretto;  
di particolari scorci e punti panoramici;  
- delle risorgive locali e attivazione di buone pratiche e comportamenti ecologici riguardanti l’intero ciclo delle acque (dal 
trattamento dei terreni agricoli produttivi e delle colture fino allo smaltimento dei reflui).  
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- Uso di materiali sostenibili e ben integrabili col contesto, uso di tecnologie ed impianti a basso impatto ambientale e 
preferibilmente da poter estendere ad altri insediamenti, ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica ed ambientale per gli 
interventi di consolidamento e sistemazione dei suoli.  
- Rivitalizzazione della limitrofa contrada Covole.  
- Avvio di attività complementari all’offerta della scuola elementare locale in termini di funzioni didattiche e sportive e di conoscenza del 
luogo.   
- Ampliamento dell’offerta turistico-ricettiva e del tempo libero al Tretto.  
- Realizzazione di un parcheggio destinato agli escursionisti.  
 10) Rio  
I principali obiettivi del progetto sono finalizzati a:  
- migliorare la qualità abitativa del quartiere di Rio riqualificando spazi ed edifici pubblici e le connessioni con i servizi limitrofi;  
- valorizzare il percorso del Rio Variola, corso d’acqua che costituisce il riferimento storico ed il toponimo dell’insediamento, 
nonché asse ecologico manifestato dalla presenza di filari ed alberature, in grado di dare un carattere naturale e di 
permeabilità all’area;  
- potenziare tale percorso anche come asse di mobilità lenta che connette via dell’Industria, l’aggregato di Rio e l’arboreto didattico;  
- connettere e valorizzare l’area ad interesse archeologico del Campo Romano e quella di interesse didattico dell’arboreto. 
- Riqualificare e restituire alla comunità locale uno spazio pubblico di tradizione storica legato al contesto della chiesetta di Rio.  
11) Area in centro a Poleo  
- Lo sviluppo edilizio deve restituire all’abitato di Poleo un adeguato spazio di relazione, che si rapporti col costruito circostante e che, 
contemporaneamente, apra alle aree pubbliche a sud, recuperando il rapporto col torrente Gogna e valorizzando alcuni scorci 
significativi sulla quinta dei rilievi a sud ovest.  
- Va fornita adeguata risposta alla necessità di parcheggi pubblici/ad uso pubblico, anche in riferimento all’accesso da sud de lla scuola 
elementare.  
- È confermato il volume come da normativa del previgente PRG.   
- Il  PI può apportare le modifiche più adeguate alle caratteristiche dell’ambito per perseguire nel modo più efficace  
gli obiettivi di interesse pubblico connessi allo sviluppo dell’area.  
12) Ambito alle Quattro Strade  
I principali obiettivi del progetto sono finalizzati a:  
- conservare l’immagine del muro lungo viale S. Croce e rispettare il valore testimoniale del complesso originario;  
- dotare  via Tommaseo di marciapiede, pista ciclabile e posti auto pubblici/ad uso pubblico;  
- l’intero ambito dev’essere strutturato con percorsi  ciclopedonali in sicurezza rispetto al traffico carraio e tale trama deve collegarsi alla 
rete ciclopedonale pubblica esistente; in particolare l’area ex Reniero va dotata di percorsi in senso est-ovest;  
- organizzare a parcheggio l’immobile oltre via Campagnola;  
- possono essere confermati i volumi derivanti dagli edifici esistenti, a fronte di accordi ad evidenza pubblica qualora sia prevista 
l’edificazione a confine. A tali condizioni  l’intervento può essere realizzato con più PUA;  
- alle aree già edificate è confermata la volumetria esistente; alle aree libere è confermata la capacità edificatoria già riconosciuta dal 
previgente PRG.  
Il PI può apportare modifiche alle caratteristiche dell’ambito per perseguire nel modo più efficace gli obiettivi di interesse pubblico 
connessi allo sviluppo dell’area.  
13) Campus  
- Confermare l’intero ambito del Campus come isola ambientale.  
- Proseguire nel miglioramento dei collegamenti carrai, ciclopedonali e del trasporto pubblico, con le rispettive reti, evitando punti di 
conflitto; ottimizzare i collegamenti wireless per l’area.  
- Implementare le aree per verde e sport confermando gli istituti della perequazione già applicati col PRG nelle aree limitrofe.  
- Favorire l’integrazione delle strutture scolastiche esistenti nella logica del progetto vincitore dell’omonimo concorso bandito assieme 
alla Provincia nel 2004, continuando a realizzare contenitori di elevata qualità per le funzioni integrative.  

VALDAGNO 
1) Asse Viario Via VII Martiri/Viale Trento 
L’intero asse viario dell’ex strada statale 246, dalla rotonda di Ponte dei Nori fino alla stazione FTV, deve assumere i contenuti di “viale 
urbano attrezzato”, da riorganizzare con un radicale cambiamento di immagine e di funzione; nella documentazione allegata al PRG 
vigente, nel capitolo “progetti speciali”, è già presente un accurato scenario di progetto, tenuto conto del quale il PI dovrà approfondire i 
seguenti aspetti: 
- ridefinizione della sezione stradale, riducendola in modo strettamente funzionale ad una percorrenza automobilistica urbana e in modo 
da tenerla costante lungo tutta la lunghezza dell’asse viario; 
- sistemazione dei principali incroci, tramite la creazione di alcuni tratti a velocità rallentata (30Km/h); 
- sistemazione degli spazi recuperati conferendo loro accentuati caratteri urbani; 
- creazioni di parcheggi a servizio, in particolare delle attività commerciali esistenti e di nuova attivazione e del centro storico; 
- nuovo impianto e ridisegno del sistema delle alberature per configurare, nel tempo, un maestoso “boulevard”; 
- realizzazione di un percorso ciclabile lungo tutto l’asse e collegamenti con i tracciati già esistenti; 
- definizione di politiche di cooperazione pubblico/privato capaci di dare attuazione agli interventi per stralci funzionali, che tengano 
conto anche di possibili nuove integrazioni delle funzioni commerciali. 
2) Sistemazione paesaggistica della rotatoria Ponte Nori, dell’Agno e dell’intorno urbano l’obiettivo di qualificare dal punto di vista 
paesaggistico l’ingresso alla Città, passa attraverso la progettazione del paesaggio urbano connesso alla grande rotatoria di Pone dei 
Nori; posto che su questo complesso sistema è stata predisposta una suggestiva ipotesi di progetto che offre alcuni importanti 
riferimenti, il PI dovrà tener conto dei seguenti aspetti: 
- incrementare i mezzi per la fruizione “dolce” della Città e del suo territorio, creando le condizioni ottimali per gli spostamenti a piedi e in 
bicicletta; 
- elaborare, pertanto, soluzioni che mitighino l’impatto ed i vincoli, connessi al grande sistema viabilistico, posti alla permeabilità 
per queste modalità di spostamento; 
- investire nella conservazione e valorizzazione del capitale delle risorse naturali, rappresentato in questo luogo soprattutto dal 
sistema delle acque, dando maggiore visibilità e importanza al sistema del fiume Agno e dei suoi affluenti, anche attraverso la creazione 
di un parco lineare lungo le sponde del fiume, 
- completare la rete dei percorsi ciclopedonali, riconoscendo all’area una funzione di connessione fra le diverse parti della Città e del 
territorio e l’opportunità di una sua valorizzazione. 
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3) Area ex inceneritore - Porta della Montagna 
L’area è all’ingresso della Città, ma è ben collegata al centro e al territorio circostante attraverso il sistema della mobilità lenta 
ciclopedonale di livello territoriale, è collocata lungo l’Agno in posizione protetta ed ha una visione panoramica aperta sulle montagne. 
Anche su questo complesso sistema è stata predisposta una ipotesi di progetto in grado di offrire alcuni importanti riferimenti per le 
azioni da intraprendere. 
Per tutti questi aspetti l’area dell’ex inceneritore, già utilizzata per manifestazioni ed eventi all’aperto, deve essere concepita e 
potenziata come polo di attrazione a scala urbana e regionale, servito da ampi parcheggi che consentiranno la fruizione dei nuovi spazi 
per la cultura e per il tempo libero, inseriti in un parco pubblico urbano. Fra le funzioni offerte può trovare adeguata collocazione la 
Porta della Montagna. 
4) Serre e fondamenta del Parco Favorita 
Il progetto riguarda il restauro e il riuso delle serre e delle fondamenta della Villa Marzotto, su progetto di Giò Ponti, rimasta incompiuta, 
con lo scopo di completare le dotazioni di spazi ricettivi e per il tempo libero del Parco. E’ stato già avviato dalla A.C. il dibattito sulla 
questione del recupero di tali preesistenze ed è stato bandito nel 2011 un concorso di idee sul recupero delle fondamenta della Villa. 
L’esito del concorso è stato molto interessante e può costituire riferimento per lo sviluppo operativo. 
5) Parco fluviale, campagna fluviale e laghetto pesca sportiva 
La riqualificazione delle aree di pertinenza fluviale relative all’Agno ed ai suoi principali affluenti costituisce uno degli obiettivi 
di maggiore rilievo dal punto di vista ambientale. Il riferimento è non soltanto al consistente contenuto naturalistico, ma anche 
all’insieme delle strutture di ingegneria idraulica costituite dalle rogge industriali, dai marginamenti, ponti, chiuse fino alle centrali 
elettriche disseminate lungo l’Agno e i suoi affluenti. I principali interventi proposti sono: 
- creazione di un sistema di parchi e di aree verdi di diversa natura che si snodano da nord a sud, dai confini comunali alla 
Campagna Festari, investendo tutto il corso dell’Agno e la campagna fluviale; 
- valorizzazione dei manufatti di archeologia industriale presenti lungo il sistema delle acque; 
- creazione di un percorso ciclopedonale di livello territoriale che interessa soprattutto le aree in fregio all’Agno; 
- ampliamento dell’offerta turistico-ricettiva e del tempo libero mirate ad utenti degli spazi naturalistici e della archeologia industriale. 
6) Sistemazione di piazza Mercato in Centro storico 
Il progetto prevede la realizzazione di un parcheggio interrato, funzionale al centro storico, nelle aree di pertinenza del Cinema Super, la 
creazione di un percorso pedonale di collegamento fra Viale Trento e P.zza del Mercato, l’organizzazione di percorsi pedonali 
trasversali e la riqualificazione degli spazi su cui insistono, l’integrazione di alcuni volumi esistenti su P.zza del Mercato. 
7) Parcheggio piazzale Schio 
Il progetto prevede la realizzazione di un’area a parcheggio interrato per il reperimento di box auto funzionali alle residenze del centro 
storico e di un volume fuori terra con destinazione commerciale. Deve essere garantito il reperimento degli attuali standard a 
parcheggio e di quello aggiuntivo legato alla nuova area commerciale. E’ già stato predisposto il progetto di opera pubblica che potrà 
essere rivisto e completato. 
8) Comparto ex macello 
La zona del Maglio di Sotto è già stata interessata da interventi di riqualificazione, connessi al trasferimento degli Uffici comunali, che 
hanno portato apprezzabili cambiamenti nella organizzazione degli uffici comunali e nel servizio alla popolazione; il processo di 
rinnovamento potrà essere completato con la realizzazione di volumi destinati a servizi di interesse pubblico e a parcheggi interrati, 
eventualmente anche a più piani e con la riqualificazione delle aree scoperte (percorso della roggia, percorsi pedonali, spazi di sosta). 
9) Riqualificazione del percorso della roggia nei tratti urbani 
Il progetto è finalizzato a segnalare, attraverso varie modalità, il percorso urbano della roggia industriale maestra funzionalmente 
dismessa ma ancora integra, roggia la cui presenza non è ora percepita; tutto ciò per mettere in evidenza un elemento centrale nella 
storia urbana, riconoscendone il ruolo esemplificativo del valore della risorsa acqua nella sua connotazione naturale e produttiva. 
10) Cittadella studi - Riorganizzazione funzionale 
La Cittadella degli Studi si presenta come sistema autonomo e strutturato, parete integrante della Città Sociale costruita 
prevalentemente negli anni ’30 del secolo scorso; come esito di quel vasto progetto è perfettamente integrata nella città di Valdagno nel 
suo complesso, integrata ai servizi ed alle attrezzature sportive; sono già state intraprese operazioni di riorganizzazione, di 
adeguamento di singoli complessi scolastici ai nuovi standard di sicurezza e funzionalità, interventi volti a mettere a sistema peculiarità 
e potenzialità dell’intero complesso in relazione alle nuove esigenze. Ulteriori soluzioni di dettaglio atte a rafforzarne identità e utilizzo 
consistono in: 
- miglioramento dei percorsi ciclopedonali di collegamento con le aree centrali; 
- pedonalizzazione e arredo del tratto di Viale Carducci cantrale rispetto al sistema degli edifici scolastici; 
- recupero di spazi e ridefinizione dell’uso di immobili prossimi per implementare i servizi. 
11) Museo della Città e del territorio 
La storia della Città è stata segnata, nel corso del tempo e segnatamente del ‘900, dal rapporto con l’industria tessile e dall’impresa 
Marzotto I grandi impianti industriali ancora in buona parte operativi, la Città Sociale, progettata da F. Bonfanti; l’unità di ideazione 
dell’impianto planimetrico urbano, del tessuto viario, delle ricercate suggestive relazioni paesaggistiche, dei linguaggi dell’architettura, 
costituiscono, insieme ad altri importanti elementi del patrimonio industriale storico presenti sul territorio valdagnese (e a testimonianze 
culturali sedimentate nel tempo come i documenti artristici legati ai premi Marzotto), un punto importante di riflessione sul tema della 
Città in senso lato. E’ un obiettivo ambizioso, ma necessario, quello di far nascere un Museo della Città, in grado di offrire una visione 
critica ampia e profonda sulla storia urbanistica, industriale, civile e sociale di Valdagno, della sua popolazione e del suo spazio. 
La documentazione, raccolta da fonti e fondi plurimi, pubblici e privati e di diversa natura, dovrebbe poter essere messa a sistema, con 
rigorosi sistemi archivistici ma anche nelle forme più moderne di conservazione e consultazione, nell’ambito di un Museo della Città. Il 
Museo potrà costituire un riferimento per tutti i livelli di consultazione, da quella più specialistica a quella didattica, ed un punto di 
appoggio per percorsi ed itinerari che, a partire da servizi di accoglienza offerti dalla sede mussale, potranno interessare i beni culturali 
dell’area; potrà promuovere, inoltre, ricerche e studi sui diversi aspetti della realtà valdagnese, attivando un processo permanente di 
valorizzazione del territorio attraverso pubblicazioni, convegni e altre iniziative. 
12) Area Lido/Piscina scoperta 
L’area oggi quasi totalmente inutilizzata è ancora, nell’immaginario della popolazione di Valdagno, un riferimento per le attività sportive 
legate al nuoto, che vi veniva praticato (piscina all’aperto, trampolini per i tuffi…); è in ogni caso un punto importante di collegamento 
della città con la sua più significativa zona sportiva lungo l’Agno e di questa costituisce un caposaldo da valorizzare. La riqualificazione, 
le modalità di riuso e le destinazioni potranno essere meglio definite dal PI, anche mediante un accordo pubblico privato. 
13) Ex Teatro Rivoli 
Alcuni degli edifici originari della Città Sociale, concepiti con grandiosità dalla committenza e così realizzati, sono difficili da gestire ed 
appaiono, oggi, sostanzialmente fuori scala. E’ il caso del teatro Rivoli, chiuso da circa trent’anni e, da allora, senza nuova destinazione. 
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La riqualificazione, le modalità di riuso e le destinazioni potranno essere meglio definite dal PI, anche mediante un accordo pubblico 
privato, garantendo la conservazione degli elementi significativi della struttura architettonica. 
14) Riqualificazione ex cinema Corallo ed altre strutture teatrali (Maglio, San Quirico, Novale) Sono presenti sul territorio diversi teatri e 
sale parrocchiali, il PI individua le modalità affinché le stesse possano essere recuperate e riutilizzate ad uso pubblico/privato. 
15) Parco Montalbieri 
L’area Montalbieri è un luogo significativo per incrementare l’offerta turistico-ricettiva e del tempo libero della zona di Castelvecchio; in 
essa potranno trovare collocazione, in particolare foresterie (anche per le famiglie degli ospiti della casa di riposo), attrezzature per il 
campeggio, aree per sosta e pic-nic. 

 
Direttive per il PI  
3. Per tali aree il PI dovrà definire le modalità della riqualificazione, nel rispetto del 
dimensionamento previsto dal PATI, pianificando gli interventi secondo un progetto urbanistico 
unitario con dettaglio tale da permettere di orientare le trasformazioni successive in rapporto alla 
natura e alla scala degli interventi previsti. 
4. In particolare il PI:   
- seleziona i progetti di riqualificazione da promuovere nell’arco temporale quinquennale della 

sua validità;   
- valuta il grado di trasformabilità delle aree con riferimento ai caratteri morfologico- funzionali 

dello stato di fatto, alla struttura della proprietà e alla possibilità conseguente di programmare 
un disegno unitario per l’intero ambito;   

- definisce i perimetri delle aree di progettazione e predispone le modalità operative per la 
realizzazione dei singoli interventi previsti;     

- disciplina, l’eventuale ricorso a: progetto di opera pubblica, istituti della perequazione, del 
credito edilizio e della compensazione, piano attuativo, interventi diretti con apposite forme di 
convenzionamento, programma integrato, accordo di programma o altra forma ritenuta 
idonea al raggiungimento dell’obiettivo.   

 

Questa norma è stata redatta in modo tale da favorire le trasformazioni del territorio senza squilibri 

di tipo ecologico, ambientale, paesaggistico valorizzando di conseguenza la presenza del Sito di 

Interesse Comunitario (vedasi in particolare quanto riportato sopra in grassetto). 

 

art. 36 N.T.A. – Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi concordati 

Il PATI individua un unico intervento di questo tipologia nel territorio comunale di Valdagno 

demandando ai PI l’individuazione di ulteriori contesti da assoggettare ad accordi su tutto il 

territorio del PATI. La normativa prevede un miglioramento della qualità ambientale del territorio. 

In particolare la norma prevede:  

1. I contesti rappresentano le parti di territorio in cui attivare prioritariamente politiche di 
riorganizzazione e riqualificazione che favoriscano il miglioramento della qualità ambientale e dello 
spazio urbano e/o rurale ed una più equilibrata distribuzione dei servizi e delle dotazioni territoriali 
che per la loro specificità, richiedono un accordo pubblico-privato.   
2. Il PATI individua tali contesti nella Carta 4 e ne indica di seguito gli obiettivi di interesse 
pubblico.  
VALDAGNO  
n.1 Parcheggio Marzotto  
L’area è strategica e funzionale alla Città sia come area a servizi, sia perché consente di estendere verso nord le attività ed i luoghi 
centrali del centro storico; l’obiettivo è quello di completare e strutturare al meglio il polo su cui gravita la stazione FTV, il Liceo artistico, 
la sala pubblica dei Marzottini e la residenza per anziani di Villa Margherita, mettendo a sistema i servizi, integrandoli con altre funzioni 
e con il centro storico.  

Direttive per il PI  
3. Il PI sulla base di successivi approfondimenti nell’analisi e conoscenza del territorio, può 
individuare ulteriori ambiti da assoggettare ad accordi pubblico/privato ai sensi dell’art. 6 
LR11/2004, purché nel rispetto delle linee preferenziali di sviluppo già individuate e del 
dimensionamento.   
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4. Le esatte perimetrazioni delle aree interessate da accordi sottoscritti ai sensi dell’art. 6 LR 
11/2004 sono individuate dal PI il quale può prevederne modifiche o adeguamenti, anche alle 
modalità di attuazione, per il miglior raggiungimento degli obiettivi previsti.   
5. La sostenibilità economica degli accordi è valutata sulla base di criteri uniformi approvati dal 
Consiglio Comunale.  

 

La norma è stata studiata per consentire un intervento pubblico attraverso accordi che comportano 

la trasformazione urbanistica equilibrata. Le aree interessate da nuove espansioni riguardano il 

fondovalle o a margine del residenziale consolidato e non comportano pressioni antropiche 

all’interno dell’area SIC/ZPS. 

 

art. 37 - Aree di riqualificazione e riconversione industriale/artigianale  

Il PATI individua un unico intervento di questa tipologia nel territorio comunale di Valdagno 

demandando ai PI l’individuazione di ulteriori aree su tutto il territorio del PATI. La normativa 

prevede un riordino e la riqualificazione di porzioni del territorio già urbanizzate. 

In particolare la norma prevede:  

1. Le aree di riqualificazione e riconversione comprendono porzioni di territorio totalmente o 
parzialmente interessate da insediamenti di tipo artigianale o industriale per i quali, a causa della 
loro collocazione in prossimità di zone prevalentemente residenziali, o per le caratteristiche proprie 
del complesso produttivo, è da favorirsi la riqualificazione e/o il trasferimento nel rispetto delle 
direttive di cui all’art. 71 del PTCP.   
2. Il PATI individua le seguenti aree con tali caratteristiche.   
VALDAGNO  
Stabilimento ex Valdol, per la sola porzione ad Est del Torrente è possibile la riconversione dell’area in residenziale e/o in altre 
destinazioni ad essa compatibili, previo accordo ai sensi dell’art. 6 LR 11/2004 con l’amministrazione comunale.    

Direttive per il PI  
3. Il PI, nel rispetto delle disposizioni del PATI, effettua la ricognizione delle eventuali attività da  
delocalizzare e definisce le modalità di trasformazione di ogni singola area.  

 

La norma è stata studiata per consentire la riqualificazione ambientale di aree interne al tessuto 

consolidato già dotate di infrastrutture e servizi il cui recupero ha effetti positivi sul territorio e 

nessun effetto perturbativo all’interno dell’area SIC/ZPS. 

 

art. 38 N.T.A. - Elementi detrattori: opere incongrue ed elementi di degrado  

Il PATI individua i principali elementi detrattori (opere incongrue ed elementi di degrado), 

demandandone al PI una più efficace ricognizione.  

Negli interventi comprendenti opere incongrue con il contesto ambientale da riqualificare e 

riconvertire è necessario il ripristino del suolo agricolo compromesso da finalità esulanti dall’attività  

agricola (depositi, allevamenti e simili) ed il possibile trasferimento dei volumi sparsi in zona 

agricola all'interno degli ambiti dell'edificazione diffusa, esclusi i contesti di tutela, quali la rete 

ecologica o le invarianti di pregio ambientale. Poiché molti dei capannoni sono ubicati nell’area 

collinare, meno utilizzata dal punto di vista agricolo, la rinaturalizzazione dei suoli aperti comporta 

ricadute ancora migliori sulla rete ecologica. 
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Gli elementi di degrado sono manufatti perlopiù appartenenti a reti tecnologiche (elettrodotti, 

cabine, ecc..) che comportano inquinamento visivo che contribuisce a deturpare la qualità 

paesaggistica dei luoghi. Le azioni finalizzate almeno a mitigare visivamente la presenza di tali 

elementi, esplicano effetti positivi anche nel miglioramento della qualità ecologica dei contesti.      

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI individua i maggiori elementi detrattori dell’ambiente, per i quali è necessario 
programmare azioni volte alla loro eliminazione e/o mitigazione.   
Direttive per il PI  
2. Il PI recepisce ed integra, per limitati interventi non di rilevanza strategica, la ricognizione degli 
elementi detrattori individuati dal PATI, secondo i seguenti criteri:  
- l’opera incongrua è costituita da volumi edilizi legittimi (in caso contrario il volume va comunque 
rimosso) in contrasto con l’ambiente circostante per tipologia edilizia, dimensioni, localizzazione, 
tenendo presente che può considerarsi incongrua anche la sola destinazione d’uso, legittimamente 
assentita, qualora in contrasto con quella di zona;  
- l’elemento di degrado è costituito da un manufatto di qualsiasi genere (tra cui elettrodotti, 
tralicci, impianti ricetrasmittenti, cabine di decompressione del metano, ...) che arreca un evidente 
inquinamento visivo tanto maggiore quanto maggiore è la qualità del contesto paesaggistico entro 
il quale è collocato.  
3. Il PI promuove la rimozione o la mitigazione degli elementi detrattori (opere incongrue ed 
elementi di degrado) predisponendo apposita disciplina nel rispetto delle seguenti direttive:  
- controllo di tempistiche e di modalità attuative degli interventi;  
- ripristino ambientale dell’ambito interessato dall’eliminazione dell’opera incongrua, verificando la 
possibilità di applicare un credito edilizio anche in ATO diversi da quello ove insiste l’opera ad 
esclusione dell'ambito del parco agricolo, purché nel rispetto delle indicazioni normative e 
cartografiche e dei limiti di dimensionamento del PATI e in conformità ai principi stabiliti dal PATI 
all’art. 47; 
- per gli allevamenti di grandi dimensioni dimessi, gradua il recupero della volumetria, tenendo 
presente che non può essere superiore al 50% dell’esistente;   
- valuta il recupero in sito della volumetria, esclusi i contesti di tutela o di pregio ambientale (aree 
delle rete ecologica o invarianti), attuando idonee misure di mitigazione ambientale e 
paesaggistica;  
- nel caso in cui il volume riconosciuto debba essere spostato, la sua ricollocazione matura un 
credito ai sensi dell’art. 47 e va definita con specifico accordo il quale potrà anche prevedere 
l’impossibilità di ulteriori successivi spostamenti dello stesso;  
- rimozione con ripristino ambientale o mascheramento di impianti produttivi e/o tecnologici,  ed 
elettrodotti, tralicci, impianti ricetrasmittenti, cabine di decompressione del metano,  ecc., 
prioritariamente qualora i gestori effettuino importanti opere di adeguamento della rete o nel sito 
dove sono individuati elementi di degrado.   
4. Nella Carta 4 del PATI sono individuate solo opere incongrue la cui eliminazione e/o mitigazione 
è disciplinata dal PI nel rispetto delle seguenti direttive:  
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Prescrizioni e Vincoli  
5. Prima dell’adeguamento del PI alla presente disciplina, restano in vigore le norme del PRG 
previgente in quanto compatibili con le disposizioni del PATI. Non sono comunque ammessi 
ampliamenti se non per adeguamenti igienico sanitari ovvero altri interventi imposti dalla vigente 
normativa nonché gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lett. a, b, c, d del DPR 380/2001. 

 

Questa norma è stata quindi redatta in modo tale da favorire il recupero ambientale, paesaggistico 

ed ecologico del territorio valorizzando di conseguenza la presenza del Sito di Interesse 

Comunitario. 

 

art. 39 N.T.A. - Interventi di riqualificazione e mitigazione ambientale  

Il PATI ritiene di intervenire sugli ambiti che per le loro caratteristiche risultano idonei ad interventi 

di miglioramento della qualità ambientale, paesaggistica, ecologica. Il suo orientamento è verso il 

rafforzamento della permeabilità della rete ecosistemica. 

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI individua ambiti per interventi di riqualificazione e di mitigazione in corrispondenza di 
elementi detrattori della qualità paesaggistica e ambientale, ivi comprese alterazioni della 
morfologia del territorio tali da richiedere una ricomposizione.  
2. Tali ambiti sono riconducibili principalmente a:  
- fasce tra infrastrutture viarie e insediamenti o altre zone paesaggisticamente significative anche 
aperte; 
- fasce tra zone urbanizzate (residenziali e produttive) e territorio agricolo, che possono interessare 
anche corridoi ecologici;  
- zone da ricomporre dal punto di vista morfologico e paesaggistico.   
Direttive per il PI  
3. Oltre a quelle già individuate dal PATI il PI, in sede di progettazione delle nuove trasformazioni 



 

 58 

(infrastrutture, servizi, urbanizzazioni) può prevedere ulteriori fasce di mitigazione ed interventi di 
riqualificazione tali da garantire una migliore qualità paesaggistica e protezione ambientale, ne 
dettaglia i contenuti e ne articola gli interventi in una logica di rete con valenza anche 
ecosistemica.  
4. Il PI, nell’individuare tali ambiti, precisa i dati dimensionali e organizzativi delle opere di 
riqualificazione e mitigazione ambientale (profondità, organizzazione, alberature, connessioni, 
opere di consolidamento, possibilità fruitive,…), quali:  
- filari alberati;  
- fasce di vegetazione, anche integrate con architetture di terra, con funzione anche di 
abbattimento dei rumori e filtro delle polveri;  
- barriere fonoassorbenti;  
- opere e strutture con funzione integrativa della percezione visiva, di protezione dalle emissioni e 
d’incremento delle superfici permeabili;  
- completamento delle opere con spazi protetti per la viabilità ciclo-pedonale di collegamento con 
la rete esistente;  
- opere finalizzate a favorire la permeabilità ecologica di cui al successivo art. 50.  
5. Nel caso in cui gli ambiti meglio definiti dal PI ricadano interamente in zona agricola, esso 
disciplina gli interventi ammessi ai sensi degli art. 44 e 45 della LR 11/2004.  
6. Il PI persegue la realizzazione di tali opere, anche da parte dei privati, attraverso modalità e 
strumenti innovativi, compresa la perequazione.   
7. I nuovi interventi previsti in ambito urbano devono garantire la contestualità delle relative  
opere di mitigazione ambientale.   
Prescrizioni e vincoli  
Fino al PI valgono le disposizioni contenute nei vigenti PRG in quanto compatibili con le 
disposizioni del PATI.  

 

Questa norma è stata quindi redatta in modo tale da favorire il recupero ambientale, paesaggistico 

ed ecologico del territorio valorizzando di conseguenza la presenza del Sito di Interesse 

Comunitario. 

 

art. 40 N.T.A. – Localizzazione di medio-grandi e grandi strutture di vendita  

Conformemente alla normativa regionale, il PATI non ha individuato la localizzazione di tali 

strutture, demandando al PI un eventuale  individuazione del/degli insediamenti in base alla 

normativa vigente in materia. Al momento dell’estensione di questo studio  non si riscontrano 

quindi fattori che possano determinare incidenze sul grado di conservazione di habitat e specie 

tutelati. Nel caso di una successiva individuazione di tali strutture sarà svolto uno studio di 

valutazione ambientale specifico. 

Per completezza si riporta quanto la norma definisce: 

1. In conformità al disposto della LR 50/2012 e smi i Comuni del PATI, con proprio atto 
amministrativo, hanno approvato uno specifico Atto di Indirizzo, che riporta il perimetro del Centro 
Urbano, e detta i criteri finalizzati alla localizzazione delle strutture di vendita medio grandi (1.500 - 
2.500 mq) e grandi (oltre 2.500). Tali Atti di Indirizzo sono recepiti dal PATI, in esecuzione dell’art. 
4 comma 3, della LR 50/2012, come modificata dalla LR 32/2013 ed in conformità alla LR 11/2004, 
art 13 comma 1 lettera j, che stabilisce che il PATI “detta i criteri per l’individuazione di ambiti 
preferenziali di localizzazione delle grandi strutture di vendita e di altre strutture alle stesse 
assimilate”. Gli Atti di Indirizzo sono riportati in allegato alla Relazione Progettuale e Sintetica.  
2. Il PATI, pertanto, si conforma ai contenuti della LR 50/2012, art. 4 comma 3, come modificata 
dalla LR 32/2013 e del relativo Regolamento.   
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Direttive per il PI  
3. Il PI localizza l’insediamento di medio grandi e grandi strutture di vendita ove normativamente 
consentito. Il raggiungimento di accordi con i privati, tesi al generale obiettivo dell’equilibrio 
territoriale, ove consentiti, sono da perseguire ai sensi dell’art. 6 della LR 11/2004 e/o tramite 
l’istituto della perequazione.  

 

art. 41 N.T.A.  – Aree agricole   

L’obiettivo primario del PATI è la valorizzazione paesaggistica, ambientale e produttiva del 

territorio agricolo, tutelando e potenziando le aziende agricole e favorendo la promozione del 

territorio anche con la programmazione del “Parco Agricolo” nel territorio di Schio.   

In particolare la norma definisce: 

1. Il territorio agricolo è costituito dall’insieme delle aree utilizzate da attività agro-produttivo e silvo-
pastorali.  
2. Il PATI sostiene la riqualificazione del territorio agricolo e della viabilità rurale di interesse 
paesaggistico ed ambientale, tutelando e valorizzando le aziende agricole, e favorendo la 
promozione del territorio  anche con attività turistico-ricettive ai sensi della normativa vigente.   
3. Nell’effettuare la ricognizione dello stato di fatto delle aree agricole, è stato individuato l’ambito 
scledense del Parco Agricolo, che coincide con l’ATO n. 5, un'area a vocazione agricola collocata 
a ridosso della città. Esso descrive un elemento di un più ampio sistema di livello territoriale, sorto 
su impulso degli operatori agricoli locali e da regolamentare con l’obiettivo di favorire il 
consolidamento della portata territoriale del progetto.   
4. Il PATI individua inoltre aree agricole miste ed aree prevalentemente agricole (ricadenti nel 
parco agricolo), che derivano dalla contemporanea presenza di aziende agricole vitali e di 
sistemazioni idraulico agrarie di pregio.    
Direttive generali per il PI  
5. Il PI, nell’effettuare una più approfondita ricognizione dello stato di fatto delle aree agricole 
produttive individuate nel PTCP e delle aree agricole miste e prevalentemente agricole di cui 
sopra, sulla base di specifiche indagini agronomiche può disciplinare un regime di tutela che deve 
tenere conto, fra l’altro, della conservazione dei segni ordinatori strutturali delle sistemazioni 
agrarie caratteristiche e se necessario, può classificarne parti significative quali invarianti di cui 
all’art. 20.   
6. Al fine di garantire la conservazione e lo sviluppo dell’agricoltura e della zootecnia ed il 
mantenimento delle diverse componenti del paesaggio agrario e di limitare la trasformazione 
impropria delle zone agricole, in generale in tali aree si dovrà:  
- favorire il recupero delle aree produttive aggredite negli anni in maniera sensibile dalla 
forestazione;  
- garantire la conservazione e il miglioramento della biodiversità, promuovendo l’applicazione 
rigorosa delle norme di “buona pratica agricola” (diversificazione degli ordinamenti produttivi, 
realizzazione e mantenimento di siepi e di formazioni arboree, lineari o boscate, incremento del 
benessere animale),salvaguardando anche la continuità eco sistemica e la fertilità del suolo;  
- sostenere la presenza delle aziende agricole vitali riconoscendone la funzione di presidio del 
territorio;  
- promuovere l’incremento delle attività agricole innovative e competitive nonché la 
multifunzionalità dell’agricoltura;  
- programmare le attività connesse all’agricoltura in funzione anche dello sviluppo turistico leggero 
del territorio:  
- attività agrituristiche e didattico-ricreative (fattorie didattiche, anche in rapporto con il mondo della 
scuola);   
- vendita diretta dei prodotti in azienda;  
- incentivazione delle attività sportive adatte al territorio collinare e a quello di pianura e compatibili 
con l’uso agricolo del suolo;   
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- individuazione di itinerari naturalistici attrezzati;  
- incentivare l’utilizzo di strumenti finanziari connessi al Piano di Sviluppo Rurale legati alle misure 
specifiche per l’aumento dell’innovazione e della produttività agricola.  
7. Nel rispetto di tali indirizzi, il PI effettua gli eventuali approfondimenti ed aggiornamenti e 
promuove le seguenti azioni, orientate in generale al mantenimento e alla valorizzazione della 
varietà, ricchezza e riconoscibilità paesaggistico-ambientale e rurale:  
- perseguire il mantenimento e la valorizzazione delle diverse componenti del paesaggio agrario e 
della rete infrastrutturale territoriale locale, di valore naturalistico e/o storico-ambientale 
(capezzagne, piantate, boschetti marginali, siepi, muri a secco/masiere, rete irrigua ...);  
- favorire il corretto inserimento ambientale-paesaggistico di interventi di trasformazione del 
territorio e la migliore definizione dei limiti dell’edificato, consentendo anche contenute riduzioni di 
superficie agricola nell’immediato intorno degli stessi, in conformità con i criteri di flessibilità definiti 
dalle presenti Norme.   
 per quanto riguarda le specie arboree, sarà possibile:  
- sostituire gli esemplari malati con specie analoghe o compatibili, tipiche del paesaggio rurale;  
- integrare la vegetazione esistente con specie autoctone, anche per formare nuovi 
raggruppamenti arborei, disposti in coerenza con gli insediamenti, con la tessitura dei fondi, con la 
configurazione orografica del suolo ed in armonia con gli elementi paesaggistici;  
- vietare l’introduzione di specie vegetali suscettibili di provocare alterazioni ecologicamente 
dannose;  
- limitare l’inserimento di destinazioni in contrasto con gli obiettivi di conservazione dell’agricoltura 
e del paesaggio agrario;  
- regolamentare l’attività edilizia favorendo il corretto inserimento della nuova edificazione e di 
eventuali preesistenze incongrue, anche prevedendo incentivi di tipo urbanistico/edilizio a fronte 
della qualità ambientale-paesaggistica perseguita con l’intervento complessivo;   
- regolamentare la realizzazione di recinzioni, anche qualora non finalizzate all’attività agricola, nel 
rispetto dell’inserimento ambientale, compresa la naturale e consolidata permeabilità agli 
spostamenti in particolare della fauna selvatica;  
- recuperare e/o riqualificare i sentieri e le strade aziendali, interpoderali e vicinali, anche se poco 
utilizzate, che potranno essere aperte all’uso pubblico, sulla base di appositi accordi, ed essere 
utilizzate, oltre che per gli usi agricoli, anche per l’uso pedonale e ciclabile;  
 Sono comunque consentite le opere necessarie per il soddisfacimento dei fabbisogni idropotabili e 
le opere di difesa idrogeologica, comprese le opere attinenti alla regimazione e alla ricalibratura 
degli alvei dei corsi d’acqua.  
8. Il PI può individuare criteri e modalità affinché, a margine delle zone residenziali possano essere 
realizzati bacini di laminazione e/o casse d’espansione, modellati in modo tale da non precluderne 
completamente l’uso agricolo e da non compromettere il paesaggio.   
9. Il PI, per le zone agricole di particolare pregio, ai sensi delle direttive dell’art. 55 del PTCP, 
individua i sistemi di prati stabili e specifica, ai fini della loro tutela, adeguate misure per mantenere 
il loro valore naturalistico e limitare la perdita di superficie prativa dovuta allo sviluppo urbanistico, 
all’estensione dei seminativi e all’avanzamento delle aree boscate.  
Parco Agricolo   
10. Il parco agricolo rappresenta:  
- una riserva ambientale indispensabile per l'equilibrio biologico del territorio;   
- un fattore di resistenza di fronte alla dispersione territoriale;  
- un modo di amministrare il territorio che esprime un'innovazione istituzionale con nuove regole 
indirizzate tanto alla salvaguardia ambientale, quanto alla promozione sociale;   
- il risultato di un'urbanistica partecipata;  
- un progetto pubblico-privato.  
11. Gli obiettivi principali del progetto di parco agricolo da perseguire col PI mirano a:   
- favorire il consolidamento di un progetto di portata territoriale;  
- coniugare agricoltura e sostenibilità (prodotti agroalimentari “a Km zero”, agricoltura 
biologica, ...);  
- tutelare e valorizzare le risorse specifiche di ogni territorio;  
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- rafforzare il rapporto tra ambiente naturale, città e paesaggio rurale;  
- riconoscere la valenza e l'importanza del ruolo degli imprenditori agricoli;  
- favorire la multifunzionalità e la diversificazione dei redditi in agricoltura;  
- salvaguardare il paesaggio agrario e forestale e l'assetto idrografico;  
- tutelare le vocazioni produttive del territorio;  
- salvaguardare le biodiversità;  
- sostenere e incentivare le produzioni tipiche e di qualità e le connesse tradizioni 
enogastronomiche;  
- promuovere la cultura rurale e l'educazione alimentare;  
- valorizzare le connessioni ecologiche col territorio, nonché la rete ciclopedonale città-
campagna; favorire la tutela e il recupero paesistico e ambientale delle fasce di collegamento tra 
città e campagna, nonché la connessione delle aree esterne con i sistemi di verde urbano;  
- favorire l’integrazione del sistema agricolo locale con l’ambito vicentino delle risorgive e più in 
generale della pianura veneta.  
12. Il PATI individua inoltre le “Porte della Campagna”, di cui all’art. 31, quale punto di accoglienza, 
promozione e primo accesso al sistema agricolo ed in particolare alle peculiarità e specializzazioni 
del parco agricolo.  
13. Oltre alle direttive per le aree agricole, nell’ATO n. 5 parco agricolo non possono essere 
localizzati volumi di  crediti edilizi afferenti ad opere incongrue collocate in altri ATO e valgono i 
seguenti indirizzi:  
- promuovere la rimozione e/o mitigazione degli impatti visivi, acustici, olfattivi legati a 
manufatti/fabbricati/attività non coerenti presenti nel territorio;   
- favorire la riqualificazione di aree con sistemazioni incoerenti e di fabbricati fatiscenti o detrattori 
di qualità.   
14. Nel rispetto di tali indirizzi, il PI effettua gli eventuali approfondimenti ed aggiornamenti e 
provvede a:  
- evitare ulteriore consumo di suolo agricolo utile e l’insediamento di attività estranee agli obiettivi 
del parco agricolo;  
- non sono permessi cambi d’uso salvo quanto già previsto per l’attività agricola, per le opere 
incongrue e per la trasformazione ed il recupero di manufatti non più funzionali alla conduzione del 
fondo in base a quanto specificato al successivo art. 43;  
- gli annessi rustici devono essere realizzati in prossimità di altre costruzioni, fatte salve distanze 
prescritte da specifiche normative.  
Prescrizioni e vincoli  
15. Fino all’approvazione del primo PI, restano in vigore la zonizzazione e le norme dei PRG 
previdenti in quanto compatibili con le disposizioni del PATI. Per le zone agricole entro l’ATO 5, 
che costituiscono il parco agricolo, vale la salvaguardia di cui al presente articolo. 

 

Questa norma è stata quindi redatta in modo tale da favorire il recupero ambientale, paesaggistico 

ed ecologico del territorio valorizzando di conseguenza la presenza del Sito di Interesse 

Comunitario. 

 

art. 42 N.T.A. - Nuova edificabilità nel territorio agricolo  

Uno degli obiettivi del PATI è la valorizzazione paesaggistica, ambientale e produttiva del territorio 

agricolo, tutelando e potenziando le aziende agricole e favorendo la promozione del territorio 

anche con attività turistico-ricettive ai sensi della normativa vigente.  La norma esprime attenzione 

anche alla qualità delle pertinenze non edificate. 

In particolare la norma definisce: 
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Direttive per il PI  
2. Al fine di garantire la conservazione e lo sviluppo dell’agricoltura e della zootecnia ed il 
mantenimento delle diverse componenti del paesaggio agrario e di limitare la trasformazione 
impropria delle zone agricole, nel territorio agricolo sono ammessi esclusivamente interventi edilizi 
in funzione dell’attività agricola, siano essi destinati alla residenza che a strutture agricolo – 
produttive così come definite con provvedimento della Giunta Regionale ai sensi degli artt. 44 e 45 
della LR 11/2004.   
3. Il PI, al fine di favorire la manutenzione del territorio agricolo, può regolamentare anche la 
realizzazione di piccoli manufatti in legno per il ricovero di attrezzi agricoli e legnaie.  
4. Le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, oltre alle disposizioni specifiche relative ai 
singoli ATO, devono rispettare le seguenti disposizioni sui caratteri tipologici degli edifici e sugli 
indirizzi per la riqualificazione ambientale delle aree scoperte:  
- conformarsi ai caratteri dell’edilizia tradizionale ricercando la coerenza con la tipologia, i materiali 
e i colori tipici delle preesistenze rurali del luogo;  
- ammettere lo scostamento dalle tipologie rurali tradizionali qualora siano adeguatamente 
dimostrati la qualità progettuale complessiva, il corretto inserimento ambientale, l’uso innovativo 
dei materiali anche con riferimento alla migliore prestazione energetica dell’edificio;   
- incentivare la produzione e l’uso di energia primaria da fonti rinnovabili; 
- rispettare la morfologia del piano di campagna esistente, evitando le deformazioni contrastanti 
con i caratteri del territorio;  
- garantire un corretto inserimento nell’impianto edilizio esistente e nel contesto, verificabile con 
l’ausilio di adeguate simulazioni, che dimostrino anche il rispetto delle visuali di interesse storico e 
ambientale.   
I progetti di intervento, in ogni caso, devono comprendere anche la sistemazione delle aree 
scoperte di pertinenza, e devono tendere al ripristino di condizioni adeguate al contesto.  
Allo scopo di favorire la riqualificazione ambientale o per motivi statici ed igienici, può essere 
consentita la demolizione, con eventuale recupero, di edifici o parti di edifici in contrasto con 
l’ambiente. Il PI fissa l’entità del volume recuperabile rispetto a quello da demolire, nonché i criteri 
e le modalità operative in riferimento agli specifici contesti.  
Valuta, inoltre, la possibilità di applicare lo strumento del credito edilizio definendone, 
eventualmente, ambiti e contenuti.  
Prescrizioni e vincoli  
5. Fino dell’adeguamento del PI alla presente disciplina, restano in vigore la zonizzazione e le 
norme dei PRG previgenti in quanto compatibili con le disposizioni del PATI.  

 

Questa norma è stata quindi redatta in modo tale da favorire il recupero ambientale, paesaggistico 

ed ecologico del territorio disciplinando i modesti interventi di nuova edificazione residenziale in 

modo tale da escludere effetti perturbativi all’interno dell’area SIC/ZPS. 

 

art. 44 N.T.A. - Infrastrutture della mobilità  

Il PATI ha individuato gli interventi ritenuti principali sulla rete della mobilità per perseguire gli 

obiettivi strategici di miglioramento complessivo della viabilità a livello territoriale e locale. È 

presente l’attenzione agli aspetti ecosistemici. 

In particolare la norma definisce: 

1. Il PATI individua la rete della viabilità esistente e di progetto di livello territoriale organizzandola 
per perseguire gli obiettivi strategici relativi ai collegamenti territoriali ed intercomunali, 
all’interscambio ferro-gomma fra sistemi territoriali di trasporto collettivo, alla fluidificazione del 
traffico a livello locale, al potenziamento della mobilità pedonale e ciclabile, alla valorizzazione 
della sicurezza, dell’identità e della vivibilità dei quartieri.  
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2. Il PATI individua altresì alcuni nodi della rete della viabilità locale da migliorare e riqualificare.  
Direttive per il PI  
3. Il PI, anche sulla scorta delle indicazioni del piano generale del traffico urbano:  
- recepisce il progetto del Servizio Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR), favorendo la 
complementarità fra il trasporto su gomma e quello su ferro e dotando la stazione di Schio di 
adeguate infrastrutture scambiatrici come nodo intermodale della mobilità locale;  
- individua nuovi tratti viari di collegamento con altri sistemi territoriali, utilizzando anche le 
opportunità offerte dall’asse viario della pedemontana;  
- valuta le modalità e le opportunità per potenziare il collegamento fra i due Comuni con riferimento 
sia al trasporto pubblico, sia al tunnel Schio-Valdagno;    
- individua ed eventualmente caratterizza i tratti stradali, anche extra-urbani, che necessitano di 
specifici progetti di riqualificazione, dettando anche criteri per la trasformazione;  
- mette a sistema il collegamento tra i principali poli attrattori fra i due Comuni (Campus,  
centri socio sanitari, sportivi, servizi alle zone produttive, attività ricettive, …);    
- completa lo schema viario con i tratti necessari per alleggerire il centro urbano o altre parti del 
territorio dal traffico di attraversamento e congestionamento;  
- promuove, nel rispetto dei criteri contenuti nel Piano provinciale della rete degli itinerari ciclabili, il 
completamento della rete ciclopedonale di interesse turistico e relazionale (percorsi casa/lavoro, 
casa/scuola, …) sia sovracomunale che locale, individuando modalità per l’acquisizione delle aree 
e la realizzazione delle opere;  
- valorizza i centri urbani ed i quartieri promuovendo zone a traffico limitato, parcheggi, isole 
ambientali e misure per la riduzione dell’inquinamento atmosferico (barriere antirumore, 
fasce di mitigazione,…);  
- detta principi affinché tutte le zone di espansione siano sviluppate secondo i criteri delle isole 
ambientali;  
- favorisce, nella progettazione della viabilità locale, adeguate misure di mitigazione ambientale 
e paesaggistica verso il territorio agricolo e le altre componenti del sistema ambientale 
(acqua, suolo, rete ecologica…);  
- recepisce i contenuti dell’art. 8 comma 1 del DPR 142/2004 in merito agli obblighi relativi agli 
interventi entro le fasce di rispetto acustico;  
- favorisce la diffusione delle reti informatiche ad alta velocità con tecnologie wireless e reti a 
banda larga.   

 

Questa norma è stata redatta in modo tale da consentire gli interventi di interconconessione 

tenendo in considerazione gli aspetti ambientali, paesaggistici ed ecologici del territorio. 

L’attenzione relativa alla tematica ambientale sostiene e valorizza la Rete Ecologica locale. 

 

art. 45 N.T.A. - Piste ciclopedonali, ippovie e sentieri  

Il PATI riporta i principali percorsi ciclopedonali, le ippovie e i sentieri di carattere territoriale, 

nonché gli itinerari di collegamento ritenuti strategici per il sistema insediativo e relazionale 

(percorsi casa/lavoro, casa/scuola, …), turistico-ricettivo e del tempo libero. La ricognizione è stata 

effettuata nel rispetto dei criteri contenuti nel Piano provinciale della rete degli itinerari ciclabili. È 

confermata l’attenzione alla valorizzazione degli elementi con ricaduta ecosistemica positiva.   

In particolare la norma definisce: 

Direttive per il PI  
2. Il PI può precisare ed integrare la rete continua di collegamenti che deve essere progettata in 
modo da garantire sicurezza e fluidità all’utenza, soprattutto nei nodi di intersezione con la viabilità 
motorizzata. Gli itinerari possono essere integrati da attrezzature accessorie per il posteggio, la 
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riparazione, il bike-sharing, il riparo ed il ristoro degli utenti, lo scambio con gli altri mezzi di 
trasporto.   
3. Il PI recepisce i tracciati previsti nei piani specifici (PTCP, Piano provinciale della rete degli  
itinerari ciclabili, IPA, …), mettendoli reciprocamente a sistema in modo da individuare i percorsi in 
funzione delle caratteristiche del territorio e degli obiettivi di carattere generale contenuti nei piani 
stessi.   
4. Promuove, inoltre, il completamento della rete ciclopedonale sia sovraccomunale che locale e 
può indicare soluzioni circa:  
- i materiali di costituzione dei percorsi;  
- il riutilizzo di tratti di viabilità minore esistenti;  
- la componente vegetale di affiancamento (filari, siepi, fasce boscate, ...);  
- la mitigazione e l’inserimento in ambito urbano;  
- la costituzione di ambiti di sosta;  
- la messa in sicurezza dei tracciati e delle intersezioni con la viabilità esistente e con le 
infrastrutture di progetto;  
- la modalità per l’acquisizione delle aree e la realizzazione delle opere.  
Prescrizioni e Vincoli  
5. I nuovi interventi in aree prossime a tali tracciati non devono comprometterne la continuità.   

 

Questa norma è stata redatta in modo tale da migliorare il valore ambientale, paesaggistico ed 

ecologico del territorio e sostenendo  di conseguenza la presenza del Sito di Interesse 

Comunitario. 

 

2.1.7. Dimensionamento per ATO e azioni previste dal PATI al loro interno 

 

Come previsto dalla L.R. n. 11/2004, il territorio è stato suddiviso in Ambiti Territoriali Omogenei; 

nel caso specifico, ai sensi dell’art. 27 NTA, sono stati delineati sei A.T.O. principali (Fig. 1, Fig. 2 e 

Fig. 3). La suddivisione in A.T.O. consente di esplicitare gli indirizzi principali del piano ed i 

parametri da rispettare nella successiva predisposizione del Piano degli Interventi che provvederà 

alla suddivisione in Zone Territoriali Omogenee. 

La suddivisione del territorio comunale in A.T.O. discende dall’analisi dei tessuti  urbani in funzione 

della loro articolazione, rapportata alle risultanze della Valutazione Ambientale Strategica.  

 

 

Tab..4 - Denominazione A.T.O.  
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Fig. 6 - Suddivisione in A.T.O. del territorio comunale di Schio. 

 

 

Fig. 7 - Suddivisione in A.T.O. del territorio comunale di Valdagno. 
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In particolare la norma definisce: 

Contenuto  
1. Il PATI determina, per Ambiti Territoriali Omogenei (ATO), i parametri teorici di 
dimensionamento, i limiti quantitativi e fisici per lo sviluppo degli insediamenti residenziali, 
industriali, commerciali, direzionali, turistico-ricettivi ed i parametri per i cambi di destinazione 
d’uso, perseguendo l’integrazione delle funzioni compatibili, nel rispetto del fabbisogno futuro  
decennale (al netto delle potenzialità edificatorie residue del previgente PRG), riportato nelle 
seguenti tabelle e nella Relazione Tecnica.  
2. Con riferimento alle potenzialità edificatorie del PRG vigente si precisa che nel 
dimensionamento sono riportati solo i volumi delle trasformazioni riconfermate dal PATI.    
Direttive per il PI  
3. Il PI provvede alla suddivisione del territorio comunale in zone territoriali omogenee, 
privilegiando l’analisi dei tessuti urbani in funzione della loro complessità ed articolazione:  
- processo di formazione storica;  
- morfologia insediativa (densità edilizia, altezza, tipologia, schema organizzativo);  
- funzionale (destinazione d’uso prevalente).  
4. Il PI, nel rispetto delle quantità complessivamente stabilite dal PATI nelle tabelle che seguono, 
ripartisce le nuove capacità edificatorie assegnate a ciascun ATO alle rispettive zone territoriali 
omogenee di espansione, secondo le seguenti destinazioni d’uso:  
- Residenziale (R): comprendente la funzione residenziale e quelle con essa compatibili 
(commerciale, direzionale, artigianale e di servizio), avendo come obiettivo un tessuto urbano che 
garantisca complementarità di funzioni.   
- Produttivo (P): comprende le funzioni non residenziali (produttive, commerciali, direzionali) in 
contesti specializzati.  
- Servizi (S): comprende le superfici da destinare a servizi pubblici o di uso pubblico.  
Accertato che la dotazione esistente e prevista dal previgente PRG è adeguata al conseguimento 
degli obiettivi del PATI, ogni variazione deve essere compensata preferibilmente nell'ambito del 
medesimo ATO. Le aree già destinate a verde pubblico ricadenti in area agricola, potranno essere 
confermate come parchi rurali ove sia garantita, anche con convenzione pubblico/privata, la 
fruizione da parte della cittadinanza.  
5. Il PI può individuare eventuali residenze sparse presenti nell’ambito dell’ATO produttivo, 
regolamentando le modalità di intervento per favorirne la trasformazione verso destinazioni d’uso 
compatibili con l’ATO stesso.  
6. Quando nelle tavole sono indicate più sigle, il PI ne precisa la ripartizione all’interno degli ambiti 
indicati dal PATI.  
7. Il PI può prevedere moderati spostamenti dei carichi insediativi tra le diverse ATO, fermo 
restando il dimensionamento massimo complessivo.  
8. È demandata al PI l’individuazione della quota da riservare per edilizia residenziale pubblica nel 
rispetto delle quantità stabilite dall’art. 39 della LR 11/2004.   
A) Residenziale:   
9. Il dimensionamento residenziale non tiene conto di eventuali lotti liberi subordinati ad intervento 
diretto interni al tessuto consolidato e all’edificazione diffusa.  
10. Il PATI, ai sensi  dell’art. 39 della LR 11/2004, riserva il 20% del fabbisogno complessivo di 
edilizia abitativa ad interventi di edilizia residenziale pubblica, che il PI assegna all’interno delle  
zone residenziali di espansione.  
11. Il volume quantificato tiene conto del soddisfacimento del fabbisogno commerciale-direzionale- 
artigianale e turistico-ricettivo in contesti prevalentemente residenziali: per questo si assume che 
3mc corrispondono a 1mq di superficie lorda di pavimento.   
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B) Produttivo  
12. Il dimensionamento del PATI non tiene conto delle trasformazioni da produttivo a commerciale 
interne al tessuto consolidato, in quanto nel PRG sono già comprese e definite dalla destinazione 
della ZTO produttiva. Non tiene altresì conto delle attività commerciali e turistico-ricettive 
potenzialmente insediabili in zona agricola in quanto normate da specifiche disposizioni di legge.   
13. Il PI provvede a soddisfare il fabbisogno produttivo industriale-artigianale in un contesto 
qualificato, dove possono essere insediate anche destinazioni commerciali-direzionali e turistico- 
ricettive, così ripartito: 
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C) Servizi   
14. Il PATI, per garantire adeguati livelli di qualità della vita e degli insediamenti, riconfermando i 
criteri già applicati col previgente PRG, prevede un’idonea dotazione di aree per servizi pubblici o 
di uso pubblico in ragione del dimensionamento teorico effettuato sulla base delle diverse 
destinazioni d’uso, nel rispetto dei seguenti rapporti:  
- residenza: a ciascun abitante insediato (residente anagrafico) o da insediare rispetto alle 
potenzialità volumetriche espresse dal PRG (calcolato col rapporto di 250mc/ab), è già garantita la 
dotazione minima di 30 mq/ab, che il PATI conferma. Per gli ulteriori abitanti teorici aggiuntivi 
(calcolato col rapporto di 250mc/ab), in analogia con lo stato di fatto e con le politiche del PRG 
previgente, deve essere garantita una dotazione di aree a servizi non inferiore a 30mq. Il PI, 
rispetto alla dotazione minima di 30 mq/ab, stabilisce la quantità da riservare ad opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria. Inoltre prevede un’adeguata articolazione per ogni ATO 
rispetto a:  

 aree ed attrezzature per l’istruzione;  

 aree per attrezzature di interesse comune e religiose;  

 aree per verde, gioco, sport;  

 aree per parcheggi pubblici o di uso pubblico.  
- attività produttive: la dotazione di servizi (parcheggi almeno fino al 50% e verde o altre 
attrezzature di fruizione pubblica a servizio della zona) non è inferiore al 10% della slp (superficie 
lorda di pavimento) e comunque deve essere garantito almeno il 10% della superficie fondiaria, 
eventualmente incrementato di una superficie da destinare a verde o ad attrezzature a servizio 
delle attività produttive, quantificata dal PI in relazione a specifici obiettivi di qualità;  
- attività commerciali e direzionali: al di fuori del centro storico e del territorio agricolo, la dotazione 
di aree a servizi (dei quali a parcheggio almeno fino al 50% degli spazi complessivi richiesti) non 
sarà inferiore al 100% della slp; sono fatte salve precise disposizioni di legge;  
- attività ricettive turistiche: fatte salve specifiche disposizioni di legge, il PI potrà prevedere, anche 
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per singoli ATO, l’integrazione delle superfici da destinare a spazi pubblici o la loro 
monetizzazione, a condizione sia comunque garantito un adeguato livello prestazionale.   
15. Nel caso di destinazioni d’uso miste, la dotazione di aree a servizi sarà quantificata in rapporto 
alle diverse destinazioni.  
16. Per quanto concerne la classificazione delle zone destinate ad ospitare i servizi, il PI adotterà il 
criterio generale di identificare tali zone quando ne sia prevista l'attuazione diretta o, in caso di 
PUA, di stabilirne quantità e caratteristiche (criteri organizzativi, localizzazione, tipologia, ...), 
demandandone la concreta localizzazione allo Piano attuativo. Il fabbisogno di aree a servizi potrà 
essere soddisfatto:  

 con aree di proprietà pubblica o da acquisire;  

 con aree che, ancorché di proprietà privata, siano asservite ad uso pubblico;  

 con aree di interesse generale, di proprietà e/o in gestione ad enti pubblici, e/o di diritto  

 pubblico, gestori di servizi pubblici;  

 con altre aree che, pur conservando un regime privato dei suoli, rivestono comunque uno 
specifico interesse pubblico per le loro caratteristiche intrinseche (parcheggi, attrezzature 
religiose, parchi rurali, ...), anche per effetto di convenzioni con il Comune.  

17. Il PI per garantire un adeguato livello prestazionale dei servizi, oltre al dimensionamento 
quantitativo degli stessi, provvederà anche a valutarne la qualità, al fine di poter garantire alle 
diverse zone a tessuto insediativo omogeneo, un’adeguata dotazione degli standard sia in termini 
quantitativi, che qualitativi.  
18. Gli standard qualitativi dei servizi dovranno essere determinati in funzione delle reali, concrete 
e documentate esigenze della collettività, sulla base del grado di soddisfazione dei criteri di 
accessibilità, fruibilità, adeguatezza tecnologica, semplicità ed economicità di gestione ed 
accessibilità tariffaria.   
19. Nel caso di intervento edilizio diretto, anche tramite scheda puntuale, il PI può determinare la 
dotazione di standard da reperirsi e/o di possibile monetizzazione in relazione alla specifica 
dotazione di zona, esistente o prevista.  

 

Di seguito, per ogni A.T.O., verranno brevemente richiamate le azioni strategiche previste  dal 

PATI, e i relativi articoli delle N.T.A., che sono ritenuti rilevanti ai fini di analizzare successivamente 

l’incidenza degli stessi sull’area SIC/ZPS.  

Per la migliore comprensione degli interventi elencati si riportano, in allegato al presente studio, le 

tre tavole della trasformabilità con la sovrapposizione degli elementi tutelati nei siti della Rete 

Natura 2000 alla scala 1:10.000. 

 

Per la descrizione dei vari ambiti sopra richiamati si riporta in parte quanto già descritto nel 

Rapporto Ambientale ai sensi della VAS redatto dallo studio Caire Urbanistica. 

 

ATO 1 

L’A.T.O. 1 “Paesaggio urbano” comprende l’area residenziale. Rappresenta l’ambito cittadino, 

urbanizzato e strutturato, dei comuni di Schio e Valdagno. In tale paesaggio sono ricompresi i 

centri storici maggiori, alcuni centri minori, le preesistenze del patrimonio industriale storico e gli 

ampliamenti residenziali recenti. Sono ricomprese anche parti di territorio non urbanizzato 

strettamente funzionali al completamento delle aree verdi urbane.  

Le strutture urbanistiche che insistono nei due territori comunali hanno caratteri distinti, in 
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conseguenza del dialogo che esse instaurano con la diversa morfologia del territorio di ciascuna di 

esse e con l’interpretazione delle risorse in essi presenti; così, mentre l’ATO n. 1 nel territorio di 

Schio è un ambito unico posto allo sbocco delle valli Leogra, Gogna, Timonchio nell’alta pianura 

vicentina, l’ATO n. 1 nel territorio di Valdagno è un ambito “a macchia di leopardo” distinto nel 

maggiore ATO n. 1.1 in corrispondenza dell’abitato di Valdagno sul fondovalle intercollinare del 

fiume Agno, nell’ATO n. 1.2 in corrispondenza della località Nori sulle pendici collinari del versante 

in sinistra idraulica dell’Agno, nell’ATO n. 1.3 in corrispondenza del tronco inferiore delle valli 

Garzaro e Spazzavara prossimo al fondovalle in destra idraulica dell’Agno e nell’ATO n. 1.4 in 

corrispondenza della popolosa Frazione Piana sul versante collinare in destra idraulica dell’Agno. 

 

Per l’ATO n. 1, il PATI Schio - Valdagno persegue il fine di migliorare la qualità dell’insediamento 

attraverso i seguenti principali obiettivi:  

- potenziamento ed il completamento dei servizi e la valorizzazione degli spazi pubblici;  

- promozione dei luoghi centrali-identitari;  

- qualità dei quartieri anche con la creazione di percorsi in sicurezza, la riduzione del traffico di 

attraversamento nelle aree centrali e nelle aree residenziali e il miglioramento della viabilità e 

dei collegamenti;  

- rafforzamento del ruolo residenziale, privilegiando azioni di completamento del tessuto 

urbano consolidato e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente.  

Nell’ATO n. 1 prendono forma la maggior parte delle previsioni urbanistiche di tipo insediativo 

residenziale; infatti il 77 % del dimensionamento residenziale complessivo del PATI Schio - 

Valdagno pari a 1.518.906 mc, è programmato in questo ambito. Delle previsioni residenziali per 

l’ATO n. 1, pari a complessivi 1.173.812 mc, la maggior parte deriva dai previgenti PRG (1.006.812 

mc) ed una minore parte è di nuova programmazione (167.000 mc).  

Il PATI ha privilegiato azioni di completamento del tessuto urbano consolidato e riqualificazione del 

patrimonio edilizio esistente come segue:  

1. posto che l’obiettivo principale è quello di utilizzare la minor parte possibile del territorio, ha 

cercato di favorire il recupero del patrimonio immobiliare esistente attivando la conseguente 

riqualificazione urbana (progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale, aree di 

riqualificazione e riconversione industriale/artigianale, crediti edilizi, opere incongrue);  

2. evidenziando che i previgenti PRG, in anticipo rispetto alla L.R. n. 11/2004, hanno introdotto 

l’istituto della perequazione urbanistica per favorire la contemporanea e coordinata crescita della 

città pubblica e della città privata, ha valutato gli effetti di tale “sperimentazione” e, pertanto, ha 

rivisto in riduzione le previsioni residenziali derivanti dai PRG vigenti, demandando al PI, per motivi 

di scala, ulteriori modifiche di dettaglio e riduzioni; le linee preferenziali di sviluppo che comportano 

residenzialità sono complessivamente nove, di cui tre a Schio (delle quali due in località alle Proe 

ed una alla Gramoletta) e sei a Valdagno (rispettivamente nelle località Maglio di Sopra, Borne e 

Frassine lungo via Aldo Moro, Campiglia, Peghini e Castello, queste ultime due legate all’Accordo 
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ex art. 6 L.R. n. 11/2004); esse sono tutte strettamente correlate a progetti di interesse pubblico e 

verranno attuate con perequazioni.  

Con riferimento al precedente punto 1., si elencano le estese porzioni dell’ATO n. 1 destinate a 

progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale, puntualmente descritti all’art. 35 delle 

NTA del PATI:  

- per Schio: Terminal Stazione FS, Via BTG Val Leogra - Scuole Marconi, Affaccio sul Lèogra, 

Area “De Lellis” e piazzale Divisione Acqui, Area ex Lanerossi in centro storico, Area ex 

cementificio, Area di servizio al centro anziani “La Filanda", Area in centro a Poleo, Ambito 

alle Quattro Strade, Campus;  

- per Valdagno: l’Asse viario Via VII Martiri/Viale Trento, la sistemazione paesaggistica della 

rotatoria Ponte dei Nori, dell’Agno e dell’intorno urbano, Serre e fondamenta del Parco 

Favorita, Parco fluviale, campagna fluviale e laghetto pesca sportiva, Sistemazione di Piazza 

del Mercato in Centro Storico, Parcheggio Piazzale Schio, Comparto ex macello, 

Riqualificazione del percorso della roggia nei tratti urbani, Cittadella degli studi - 

riorganizzazione funzionale, Museo della Città e del territorio, Area Lido/piscina scoperta, Ex 

Teatro Rivoli, Riqualificazione ex cinema Corallo ed altre strutture teatrali (Maglio, S. Quirico, 

Novale).  

Inoltre, all’interno dello stesso ATO n. 1 trovano posto i contesti territoriali destinati alla 

realizzazione di programmi concordati (Parcheggio Marzotto a Valdagno, funzionale alla città 

perché consente di estendere le attività ed i luoghi del centro storico mettendo a sistema i servizi 

ed integrandoli con altre funzioni) e le aree di riqualificazione e riconversione industriale/artigianale 

(Stabilimento ex Valdol, per la porzione ad est del torrente, a Valdagno, da riconvertire in 

residenziale e/o altre destinazioni ad essa compatibili); tali progetti sono meglio descritti agli articoli 

36 e 37 delle NTA del PATI.  

Con riferimento al precedente punto 2., si elencano i progetti perequativi e attuativi derivanti dai 

PRG e confermati dal PATI come urbanizzazione programmata, meglio descritti nella Relazione di 

progetto e sintetica a pag. 31:  

- per Schio: le perequazioni n. 1 Via Pista dei Veneti (in corso di realizzazione), n. 2 Via 

Molette (confermata), n. 6 Stazione FS ed aree limitrofe (confermata in parte e ridefinita 

come progetto di miglioramento della qualità urbana n. 1), n. 9 Via Tuzzi - Magrè centro 

(confermata), n. 10 Giarette - SS Trinità - Campus (confermata), n. 11 Masi - SS Trinità 

(confermata), n. 13 Via Colombo - SS Trinità (confermata), n. 14 Caile (in corso di 

realizzazione), N. 16 Via Campagnola - S. Croce (confermata e ricompresa nel progetto di 

miglioramento n. 12), n. 18/1, 18/2, 18/3, Strada Parco-porzione (confermata), n. 19 Via 

Camin - Magrè (confermata), n. 20 Via della Potara - SS Trinità (in corso di realizzazione), n. 

21 Via dei Nani - S. Croce (confermata), n. 22 Via Molette - Strada Maranese (confermata), 

n. 23 Via Lioy (confermata e ricompresa nel progetto di miglioramento n. 3, n. 26 Ai Nani - S. 

Croce (confermata), dando contemporaneamente atto che le seguenti Perequazioni, già 
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individuate nel PRG, sono completate: n. 3 Via Padova, n. 4 Via Bottego, n. 5 Via Tuzzi, n. 

12 Resecco Caussa - SS Trinità, n. 25 Via Siberia, n. 29 Via Parafitta; i piani attuativi 

denominati PP per il recupero del Quartiere Operaio A. Rossi(in corso di realizzazione), PdR 

"Ex Lanificio Cazzola" (in corso di realizzazione), PdR “Porta Venezia Ex Officine Fomit” (in 

corso di realizzazione), PdR Area Lissa (in corso di realizzazione), PdL CAPPUCCINI 

comparto n. 4 - stralcio 1 (in corso di realizzazione), PdL Cappuccini comparto n. 4 - stralcio 

2 (confermato), PdL Orione in Variante al P.P. Cappuccini - Comparto 1 stralcio 2 (in corso di 

realizzazione), PdL Area Pizzolato Panizzon (in corso di realizzazione), C2.2/5 Via Cementi 

e Via N.Tommaseo (confermato e ricompreso nel progetto di miglioramento n. 12), PdL 

C2.2/6 - ex Jockey (confermato), C2.2/7 - ex Dettin (confermato), C2.3/1 - tra Via San G. 

Bosco e A.Baccarini (confermato), PEEP “Villaggio Bioecologico di Magrè” (in corso di 

realizzazione), PdR “Ex Lanificio Lora” (confermato), PdR “Area fronte palasport 

Campagnola” (in corso di realizzazione), Programma integrato "MAGREG" (confermato), 

RU/1 - Area di riqualificazione urbanistica Piazzale Divisione Acqui (confermato e ricompreso 

nel progetto di miglioramento della qualità urbana n.4 ), PdR Area ex Lanerossi, Agostiniane 

ed altri (confermato), D 4/2  “Incubator” (confermato), D 4/3 “Via Vicenza” (confermato), PdL 

"DIAMANTE" (in corso di realizzazione), PdL "Piano di Lottizazione D4/3" (confermato), PdR 

in Via Falgare - Poleo (confermato), PdR in Contrà Ruari (confermato), PdR "CA' BOTTARA" 

(confermato), dando contemporaneamente atto che i seguenti PUA, già individuati nel PRG, 

sono completati: PdL “Piano per l'utilizzo dell'area Carraro”, PdL Cappuccini - Comparto 2, 

PdL Cappuccini  - Comparto 6, PdL Via Calbarine, PdL di Via Piccoli, PdL Riolo a Magrè, 

PEEP “Al Leogra”, PEEP “Alle Giarette”, RU/2 - "Piano di riqualificazione urbanistica via 

Martiri della Libertà, Via Della Pozza, Via Manin”, Pdl D 4/1 PdL "Braglio"; risultano infine 

non confermati i PUA RU/3 - Area di riqualificazione urbanistica Via Lago Trasimeno e Via 

Maestri del Lavoro, PdR “Villaggio Pasubio”, Pdl D 4/5 “Braglio nord”;  

- per Valdagno: le perequazioni n. 1 San Quirico (confermata), n. 2 Marchesini (confermata), 

n. 3 Menovre (confermata), n. 4 Lasta (confermata), n. 5 Fontanella (confermata), n. 6 

Ancona (confermata), n. 7 Novale (confermata), n. 8 Val Rossia (confermata), n. 10 Bassano 

(confermata in parte), n. 11 Concordia (confermata), n. 12 Adamello (confermata), n. 13 

Cornetto (confermata), n. 14 Ortigara (confermata), n. 15 Castello (non confermata), n. 16 

San Francesco (in corso di realizzazione), n. 17 Buozzi (in corso di realizzazione), n. 18 

Murri (confermata), n. 19 Eritrea (confermata), n. 22 Festari 1 (confermata), n. 23 Festari 2 

(confermata), n. 24 Festari 3 (confermata), n. 25 Festari 4 (confermata), n. 27 Garzaro (in 

corso di realizzazione), n. 28 Nove Settembre (confermata), n. 29 Palazzina (confermata), n. 

30 Zordani (confermata in parte), n. 31 Piana (confermata), n. 32 Bartolomei (confermata), n. 

33 Lattei (confermata); i piani attuativi denominati PUA C2.1/6 Via Bocchese (confermato), 

PUA C2.1/8 Via Generale dalla Chiesa (confermato), PUA C2.2/1 Area FTV/Parcheggio 

Marzotto (confermato), PUA c2.2/3 Via Quattro Novembre (confermato), PUA c2.1/13 San 
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Quirico (confermato), PdR A) in c.s.: riqualificazione di Piazza del Mercato e piazzale del 

Cinema Super (confermato), PdR B) in c.s.: percorso interno all’isolato di collegamento delle 

Vie Marconi-Manin (confermato), PdR C) in c.s.: percorso interno all’isolato di collegamento 

delle Vie Garibaldi-Marconi (confermato), PdR D) in c.s.: parcheggio di Via Rio (confermato), 

PdR E1) in c.s.: riqualificazione dell’area in Via San Lorenzo (confermato), PdR E2) in c.s.: 

riqualificazione Vicolo Valle (non confermato), PdR E3) in c.s.: recupero piazzetta Maglio di 

Sotto (confermato), PEEP 1 Via Terre Attive (non confermato).  
 

In tema di servizi di interesse comune, la qualità e la diffusione degli stessi nei due territori è di 

portata non solo locale; i servizi delle due Città traggono origine dalla storia industriale dei rispettivi 

territori e dalle visioni di sviluppo dei due imprenditori locali di fine ‘800, Rossi e Marzotto. Questa 

realtà si è espressa in modo ampio in termini di formazione, cultura, sport e tempo libero, strutture 

assistenziali e socio-sanitarie e costituisce un’importante risorsa per la qualità degli insediamenti, 

valutabile anche rispetto alla dotazione quantitativa degli standard dovuti per legge.  

La maggior parte dei servizi presenti nelle due città ha portata sovra comunale ed è punto 

d’eccellenza per tutto l’Altovicentino e si concentra all’interno dell’ATO n. 1. Per rimanere 

competitivo, tale sistema necessita di adeguamenti funzionali al miglioramento dei servizi offerti. 

Per descrivere la complessità del sistema dei servizi presenti nelle due città, la Carta della 

Trasformabilità ne riporta una rappresentazione dettagliata delle varie tipologie (parchi, scuole, 

sport, .... ). Preso atto dell’eccezionalità dello stato di fatto, il PATI dà ampia possibilità al PI di 

migliorare, integrare, valorizzare tale patrimonio, nonché di trasformarlo, comunque in area a 

servizi, nei limiti descritti all’art. 32 delle NTA del PATI per ogni singola tipologia, nel rispetto dei 

valori e della qualità del servizio esistente.   

Le linee preferenziali ove collocare le nuove aree di progetto, necessarie per favorire il miglior 

sviluppo della comunità e per elevare la qualità della vita individuale e collettiva, sono 

evidentemente poche, in quanto le scelte progettuali di valore strategico si esprimono soprattutto 

all’interno di aree soggette a perequazione (per la maggior parte già programmate anche con 

planivolumetrico dal PRG vigente). Pertanto, nella Carta della Trasformabilità, nelle aree di 

espansione già programmata (freccia gialla) e nelle linee preferenziali di sviluppo (freccia blu), 

corrisponde sempre un servizio di livello urbano. Entrando nelle varie specificità dei servizi di 

interesse comune: 

- formazione e sistema scolastico: il PATI persegue in particolare il completamento dei progetti 

del Campus di Schio e della Cittadella degli Studi di Valdagno;  

- sistema cultura, sport e tempo libero: nel riconoscere a tale sistema la sua storica forza 

identitaria e di coesione sociale, demanda al PI l’eventuale potenziamento dell’offerta;  

- sanità: il PATI favorisce la riqualificazione e la diversificazione delle strutture esistenti, non 

più utilizzate ai fini ospedalieri, anche come sedi per la formazione socio-sanitaria di grado 
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universitario e di strutture socio-sanitarie di livello territoriale, recuperando nel contempo 

spazi e funzioni per la Città;  

- infrastrutture e mobilità: visti la presenza della Stazione FS a Schio ed il progetto del Sistema 

Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR), il PATI, per quanto di competenza, ne 

favorisce la realizzazione individuando le soluzioni per eventuali punti di conflitto, facilitando 

l’integrazione con altri sistemi di spostamento e migliorando lo scambio modale in aree 

prossime alla stazione ferroviaria; il completamento del sistema della mobilità (stradale, 

ciclabile, ferroviaria, trasporto pubblico) locale, in vista della qualità dei quartieri, di una 

migliore integrazione fra le due Città e con il sistema territoriale, si concentra in maniera 

particolare nell’ATO n. 1;  

- sistema dei parchi - aree verdi da strutturare (individuate nella Carta della Trasformabilità 

con una V di colore verde): il PATI considera di particolare rilevanza strategica la definizione 

del sistema di parchi urbani, da perseguire mediante l’integrazione delle aree esistenti con 

altre di analogo interesse, e l’individuazione di aree dedicate alle attività sportive;  

- porte della Montagna: il PATI, nel recepire la funzione di “Porta della Montagna” attribuita 

dall’art. 92 del PTCP alle polarità di Schio e Valdagno, e sulla base delle indicazioni del 

PTRC, dove la catena che si snoda dai Lessini alle Dolomiti viene definita “arco verde 

metropolitano”, individua le “Porte della Montagna” quali punti di accoglienza, formazione 

ambientale, promozione e primo accesso al sistema collinare/montano delle Piccole 

Dolomiti; solo Schio l’ha collocata nell’ATO n. 1 in corrispondenza di una struttura già 

operativa; tuttavia il PI, nel prevederne l’esatta individuazione, può collocarla in tale ATO 

anche per Valdagno.  

Il PATI riconosce che il patrimonio industriale storico delle due valli costituisce un insieme unico 

nel suo genere, ampliato nelle esperienze di tutta l’area dell’Altovicentino, la cui rilevanza merita di 

essere descritta, riconosciuta e valorizzata proprio come “sistema complesso” di grande rilievo, 

che ha dato origine ad una nuova e singolare tipologia di ambiente e paesaggio urbano. 

Quest’ultimo è costituito dall’imponenza delle grandi fabbriche e del sistema ferroviario, dalle 

residenze, dai parchi e giardini, da intere nuove porzioni di città, costituite dai quartieri operai e 

dalla relativa rete dei complessi delle strutture sociali (fra cui le scuole, i vari “dopolavoro” ed i 

teatri) ed assistenziali, nonché dal diffuso ed articolato apparato di rogge e centraline, filande, 

mulini, magli e segherie, fino alle strutture per la lavorazione del caolino, che a pieno titolo 

costituiscono il sistema dell’archeologia industriale e la testimonianza della protoindustria, del 

patrimonio architettonico e della cultura industriale del settore manifatturiero dell’Altovicentino. Nel 

confermare e riconoscere il ruolo fortemente identitario di questo patrimonio e l’importanza che 

riveste nei contesti italiano ed europeo, lo valorizza riconoscendolo come tessuto storico.  

A servizio delle città è la programmazione delle infrastrutture di maggior rilevanza di progetto 

(Variante alla SP46 detta Destra Leogra per Schio e Tangenziale Ovest per Valdagno, anche in 

questo caso completamente derivanti dai PRG) e del completamento della rete delle piste ciclabili 
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a livello comunale e sovracomunale 

 

ATO 2 

L’A.T.O. 2 “Paesaggio Produttivo” comprende le aree destinate prevalentemente agli insediamenti 

produttivi, ivi compresi gli insedia-menti commerciali medio/grandi e direzionali. Lo sviluppo 

industriale recente si è affermato, in luogo della “grande fabbrica” della stagione fordista, con una 

organizzazione molto diversificata dal punto di vista settoriale e dimensionale, cosa che per sua 

stessa natura alimenta un rapporto complesso ed articolato con il territorio. Le realtà produttive dei 

due Comuni, inoltre, si differenziano perché hanno interpretato in modo funzionale la quantità e i 

caratteri del territorio disponibile: ampio, ben organizzato, logisticamente integrato e ancora 

disponibile a Schio, mentre a Valdagno la zona industriale sud, costretta in uno stretto fondo-valle, 

pur ben localizzata e organizzata, ha un’estensione limitata e una capacità insediativa quasi del 

tutto esaurita.  

Le realtà produttive dei due Comuni, inoltre, si differenziano perché hanno interpretato in modo 

funzionale la quantità e i caratteri del territorio disponibile: ampio, ben organizzato, logisticamente 

integrato e ancora disponibile a Schio (che consente di programmare un ambito unico posto sulla 

pianura orientale del territorio comunale), mentre a Valdagno la maggiore zona industriale posta a 

sud dell’abitato capoluogo (ATO n. 2.1), costretta in uno stretto fondo-valle, pur ben localizzata e 

organizzata, ha un’estensione limitata e una capacità insediativa quasi del tutto esaurita; altre aree  

produttive sono poste sullo stretto terrazzo alluvionale in destra Agno a nord della città (ATO n. 

2.2) e in località Osti nella valle del torrente Grangaro (ATO n. 2.3).  

L’obiettivo principale del PATI è la riqualificazione del paesaggio produttivo promuovendo la cura 

degli spazi pubblici e del patrimonio edilizio esistente, consentendo anche una generale flessibilità 

ed evoluzione delle destinazioni d’uso. Il quadro di riferimento generale per gli interventi in questi 

ambiti è l’attuazione del Bilancio Ambientale Positivo anche per la riqualificazione e mitigazione 

degli impatti ambientali o paesaggistici, come previsto all’art. 35 delle NTA del PATI.  

Il dimensionamento specificamente produttivo dell’ATO n. 2 deriva completamente dalle previsioni 

dei due PRG non attuate e, con alcune decurtazioni, confermate dal PATI, per un valore 

complessivo di 81.296 mq di superficie territoriale; è, inoltre, prevista una quota residenziale 

complessiva di 37.370 mc, a cui corrispondono 149 abitanti teorici.   

Per quanto riguarda la destinazione produttivo-commerciale, il PATI recepisce gli Indirizzi espressi 

dal Consiglio Comunale ai sensi della L.R. n. 50/2012, che prevedono più localizzazioni di grandi e 

medio grandi strutture di vendita e di assi commerciali, che saranno definitivamente programmate 

e localizzate in sede di PI (art. 40 NTA PATI).   

Nel dettaglio va sottolineato che nel Comune di Valdagno la capacità residua non attuata, pari a 

65.229 mq, è stata ridotta dal PATI in quanto sono state ridefinite aree destinate a PIP sulla base 

dei risultati dell’indagine geologica e/o a seguito di richieste di cittadini. Pertanto la capacità 

residua è stata ridotta di 49.229 mq; parimenti nel Comune di Schio, per i medesimi motivi, la 
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capacità residua è stata ridotta di 2.023 mq. È opportuno precisare che entrambi i Comuni hanno 

scelto di non incrementare ulteriormente la superficie produttiva industriale e che la maggior parte 

delle previsioni sono relative all’attuazione degli Atti di Indirizzo di cui alla L.R. n. 50/2012 ed 

interessano il consolidato produttivo e le aree degradate, pertanto non incrementano i volumi e 

non comportano consumo di suolo, favorendo riqualificazione e riuso del patrimonio immobiliare.  

Nell’ATO n. 2 di Schio sono presenti, alla data di adozione del PATI un’azienda a rischio di 

incidente rilevante ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. n. 334/1999, il termovalorizzatore ed il depuratore, 

entrambi in località Ca’ Capretta; nell’ATO n. 2.1 di Valdagno, alla data di adozione del PATI, è 

presente un’azienda a rischio di incidente rilevante ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. n. 334/1999 (NTA 

PATI artt. 10 e 26) .  

Per l’ATO n. 2, quindi, il fine di migliorare la qualità dell’insediamento è declinato attraverso i 

seguenti aspetti:  

- riqualificazione del paesaggio produttivo promuovendo la cura degli spazi pubblici e del 

patrimonio esistente, favorendone il riuso e la riconversione (artt. 29, 30 delle NTA del PATI) 

degli edifici produttivi nonché delle eventuali residenze sparse che potranno essere 

trasformate verso destinazioni d’uso maggiormente compatibili (art. 29 NTA PATI). Meritano 

di essere menzionati i seguenti progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale, 

puntualmente descritti all’art. 35 delle NTA del PATI: per Schio il n. 6 Area ex Stabilimenti 

Lanerossi in Z.I., il n. 10 Rio; per Valdagno il n. 3 Area ex inceneritore - porta della montagna 

e il n. 11 Museo della Città e del Territorio; 

- potenziamento e completamento dei servizi, in particolare alle imprese (art. 32 delle NTA del 

PATI);  

- promozione dei luoghi identitari (art. 13 NTA del PATI) del patrimonio industriale storico delle 

due valli, che costituisce un insieme unico nel suo genere perchè ampliato nelle esperienze 

di tutta l’area dell’Altovicentino. Un patrimonio industriale che, vista la sua importanza, risulta 

avere una ripercussione anche nel contesto italiano ed europeo, per le caratteristiche di 

assoluta eccellenza dei contenuti culturali, della conservazione degli impianti urbanistici, 

degli edifici e degli apparati tecnologici; ugualmente merita un cenno la presenza dei siti 

archeologici nel Comune di Schio, ricompresi nel citato progetto di miglioramento della 

qualità urbana n. 10 Rio;  

- qualità del vivere, con l’introduzione di aree di mitigazione, la valorizzazione della rete 

ecologica fra cui i corridoi ecologici fluviali principali -Timonchio e Agno - (art. 50 delle NTA 

del PATI) e il miglioramento della mobilità; in particolare a Valdagno la maggior parte delle 

zone di mitigazione ambientale, interessano aree di contatto con l’espansione  residenziale e 

quindi, per ragioni di opportunità, è stata collocata  fisicamente nell’ATO n. 1; a Schio è 

prevista una particolare zona di mitigazione a tutela di un corridoio ecologico; si evidenzia 

infine che le aree verdi esistenti, strutturate e da strutturare, sono tutelate e valorizzate ai 
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sensi degli artt. 16 e 32 delle NTA del PATI, anche nelle loro relazioni con il paesaggio 

produttivo.  

 

Nell’ATO n. 2 ricadono progetti perequativi e attuativi derivanti dai PRG vigenti:   

- per Schio: le perequazioni residenziali n. 24 Via Vanzi - ZI (confermata), n. 27 Rio 

(confermata e ricompresa nel progetto di miglioramento n. 10); i piani attuativi residenziali 

denominati Central Park (misto commerciale - confermato), PdL "D4/4 - alle Garziere" 

(confermato), il piano attuativo produttivo D4/6 Braglio sud (confermato ma ridotto); si dà atto 

che non sono stati confermati i PUA produttivi D4/5 Braglio nord ed RU/3 - Area di 

riqualificazione urbanistica Via Lago Trasimeno e Via Maestri del Lavoro e che il PdL 

produttivo "D4/1 - Braglio" è stato completato;  

- per Valdagno: i piani attuativi produttivi denominati PIP D2.2/1 Osti (confermato in parte), 

PIP D2.2/2 Via Nove Settembre (confermato).  

 

ATO 3 - ATO 4 - ATO 6 

L’ATO n. 3  “Paesaggio collinare” comprende insediamenti, spazi rurali e risorse naturalistiche di 

collina. Le contrade (circa 90 nel Comune di Schio e 200 a Valdagno) rappresentano esempi tipici 

di antichi insediamenti organizzati con spazi ed attrezzature comuni, strutturati con una propria 

economia legata alla coltivazione, all’allevamento, al manifatturiero ed allo sfruttamento delle 

risorse naturali (minerali, pietre, acqua,…).   

Le contrade sono in larga misura ancora abitate, restano significative evidenze delle tradizioni, 

delle forme di organizzazione degli insediamenti, delle consuetudini della popolazione, e risultano 

indispensabile presidio, inoltre, dello spazio rurale e aperto che, nelle due realtà di Schio e 

Valdagno, mostra ancora una cura ed una manutenzione non comune in area veneta.    

L’ATO n. 3 è l’ambito che accomuna fisicamente il territorio dei due Comuni di Schio (ATO n. 3) e 

Valdagno (ATO n. 3.2) a cavallo della dorsale collinare che separa la Valle dell’Agno ad ovest 

dalla bassa Valle del Leogra ad est; sul culmine di tale dorsale collinare si sviluppa uno dei corridoi 

principali individuati dal PTCP; nel territorio di Valdagno l’ambito comprende anche la porzione del 

versante collinare in destra idrografica dell’Agno (ATO n. 3.1). Esso è caratterizzato dall’alternarsi 

dei prati e pascoli alle coperture boschive. Nel territorio di Schio l’intera parte ad ovest presenta 

caratteristiche intrinseche che non hanno storicamente permesso un diffuso insediamento 

antropico ed il PATI, ampliando una stepping stone qui definita dal PTCP, sviluppa tali peculiarità 

individuandovi un’area ad elevata naturalità innestata nel corridoio ecologico principale del crinale 

ed ulteriormente valorizzata da quelli idrografici secondari che la intersecano; le parti a sud est, 

invece, sono costellate di piccole contrade (circa un terzo delle totali di Schio) e caratterizzate da 

un’agricoltura mista di collina ancora praticata. In quest’ATO è situato il tunnel che collega le due 

città.  
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L’ATO n. 4  “Paesaggio montano” comprende insediamenti, spazi rurali e risorse naturalistiche di 

montagna. 

L’ATO n. 4 si sviluppa nelle porzioni settentrionali del territorio di Valdagno (dove è distinta, per 

l’interposizione del risicato fondovalle dell’Agno, in ATO n. 4.1 in destra idrografica dell’Agno e in 

ATO n. 4.2 in sinistra idrografica) e nelle porzioni settentrionali del Comune di Schio; gli 

insediamenti, radi o del tutto assenti sulla culminazione del Monte Novegno, lasciano il posto alle 

prevalenti aree boscate o ai prati aridi delle cime più elevate. Nel territorio di Schio, all’incirca dalla 

isoipsa degli 800 m, è individuato il sito di interesse comunitario IT 3210040 “Monti Lessini -

Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”.  

Il PATI assume come obiettivo la valorizzazione e la tutela degli elementi ambientali e 

paesaggistici che connotano il territorio (boschi, valli, terrazzamenti, alberate, viabilità secondaria e 

sentieri di collegamento, crinali e coni visuali), ponendo attenzione alle problematiche 

idrogeologiche (dissesti, frane, reticolo idrografico…), principale fragilità del territorio collinare. Sul 

tema del sistema insediativo si persegue l’obiettivo di dare risposta alle esigenze degli abitanti 

delle contrade, promuovendo il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio e garantendo 

la flessibilità negli interventi, anche a garanzia del presidio del territorio. Fanno parte integrante 

delle politiche di riqualificazione e conservazione del patrimonio storico, paesaggistico ed 

etnografico: la valorizzazione e tutela degli elementi storici minori (capitelli, forni, sorgenti, fontane, 

sentieri), l’eliminazione degli elementi di degrado e l’incentivazione alla fruizione, anche di tipo 

turistico-ricreativa, collegata alle peculiarità ambientali e alla filiera enogastronomia.  

 

La vastità del territorio sotteso agli ambiti ATO n. 3 e ATO n. 4 consente la programmazione delle 

previsioni urbanistiche di tipo insediativo residenziale per un valore, rispettivamente, di 86.783 mc 

(corrispondente a 347 nuovi abitanti teorici e al 6% del dimensionamento complessivo 

residenziale) e di 90.640 mc (corrispondente a 362 nuovi abitanti teorici e al 6% del 

dimensionamento complessivo residenziale), in parte derivanti dai previgenti PRG. Nel solo 

Comune di Valdagno, il PATI prevede una quota di 1.000 mq di ST di dimensionamento produttivo 

nell’ATO n. 4.  

A sud del SIC/ZPS IT3210040 e fuori dal suo ambito, sono previsti: 

- riperimetrazione dei centri rurali esistenti (art. 31 NTA); 

- completamento della piccola espansione residenziale già prevista dal PRG (art. 33 NTA); 

- eliminazione delle opere incongrue (art. 38 NTA). 

All’interno dell’ambito  del S.I.C. sono previsti: 

- creazione di “Porte locali della Montagna” (art. 32 NTA); 

- ampliamento attività ricettive in località Colletto di Velo (art. 32 NTA); 

- Contrada del Cerbaro: è presente un’area ricettiva (ristorante) indicato con il tratteggio viola-

produttivo (art. 32 NTA). 

Per ogni intervento è predisposta in allegato una scheda Focus di analisi dell’intervento e possibili 
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ricadute sul SIC/ZPS. 

 

L’ATO n. 6 è presente esclusivamente nel territorio comunale di Schio. Esso comprende le fasce 

territoriali in fregio al sistema urbano della città e interposte fra esso e le aree collinari poste a 

ovest (ATO n. 3), quelle montane poste a nord (ATO n. 4) e, infine, le aree interessate dagli 

insediamenti industriali (ATO n. 2). In tale ambito si riconosce la presenza di un’apprezzabile 

naturalità nonostante i processi di antropizzazione avvenuti soprattutto negli ultimi 50 anni. Tale 

ambito ricalca quasi interamente l’andamento di uno dei corridoi principali individuati dal PTCP che 

abbraccia ad arco la fascia pedemontana a nord di Schio per scendere nell’alta pianura vicentina 

lungo il corso del Timonchio. 

Obiettivo del PATI è la tutela degli spazi interposti fra sistemi diversi, anche con il fine di definire la 

forma delle linee di frangia dell’edificato e il contenimento della espansione delle strutture urbane, 

mentre dal punto di vista naturalistico costituisce un ulteriore importante elemento di connessione 

ecologica in grado di sostenere gli spostamenti della fauna anche attraverso gli ambiti urbani. Le 

azioni per quest’area tendono a mantenere e parzialmente riorganizzare l’attuale equilibrio che 

contribuisce allo sviluppo armonico dei sistemi urbani e alla valorizzazione dell’ambiente montano 

e del Sito di Interesse Comunitario.   

Il PATI programma una capacità edificatoria ad uso esclusivamente residenziale pari a 48.172 mc, 

corrispondente a 193 nuovi abitanti teorici e al 5% del dimensionamento complessivo residenziale.  

 

All’interno degli ATO n. 3, 4, 6 sono compresi i seguenti progetti perequativi e attuativi:  

- per Schio: le perequazioni n. 28 Al Cristo (in corso di realizzazione); i piani attuativi 

denominati PdR “Colletto di Velo” al Tretto (confermato come zona di interesse comune e 

con linea di nuova espansione), C2.2/1 Località Palazzina a Magrè - ex proprietà Italcementi 

(confermato), PdL in Via Scola a Monte Magrè (confermato), C2.2/8  

- vicolo Leogretta (confermato e con possibilità di ampliamento secondo le due linee di nuova 

espansione in località Proe);   

- per Valdagno: le perequazioni n. 20 Giacomazzi (confermata), n. 21 Nogareo (non 

confermata), n. 26 Cerealto (non confermata); i piani attuativi denominati PUA Osti - 

allevamenti dismessi (confermato), PUA Croce del Gallo  

- allevamenti dismessi (confermato).  

 

Sono, inoltre, compresi i seguenti progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale:  

- per Schio: n. 9 Villaggio S.Gaetano a Bosco di Tretto, confermato come zona di interesse 

comune e con linea di nuova espansione;  

- per Valdagno: il Parco Monte Albieri.  

A Schio sono, inoltre, presenti le seguenti nuove linee di espansione: a Magrè, zona tiro a segno, 

con destinazione ad interesse collettivo e alla Gramoletta, con destinazione residenziale, per 
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completare le limitrofe proprietà comunali già destinate a zona per verde sportivo, da attuare con 

perequazione.  

 

ATO 5 

L’ambito è contrassegnato dalla presenza di centri abitati frazionali (Cà Trenta, Liviera, Giavenale, 

…) o insediamenti diffusi o sparsi e Ville Venete (fra cui Villa dal Ferro Barettoni a Giavenale con il 

relativo contesto figurativo), immersi nel territorio agricolo prevalentemente destinato alla coltura 

del seminativo; sono presenti il corridoio principale individuato dal PTCP lungo il Timonchio, il 

corridoio fluviale principale lungo il Leogra ed il corridoio fluviale secondario lungo il Livergon.  

Il PATI assume come obiettivo la tutela e la salvaguardia del territorio aperto di pianura e degli 

elementi di pregio ambientale e paesaggistico (reticolo idrografico, filari alberati, organizzazione 

agraria, …) con particolare attenzione alla valenza, anche ecologica, delle acque e dei sistemi 

vallivi collegati. La salvaguardia di questo territorio impone anche interventi di rimozione e/o 

mascheramento di fabbricati incongrui rispetto al contesto ambientale e paesaggistico.  

Il PATI sostiene, inoltre, la riqualificazione del territorio agricolo e della viabilità rurale di interesse 

paesaggistico ed ambientale, tutelando e valorizzando le aziende agricole, e favorendo la 

promozione del territorio  anche con attività turistico-ricettive ai sensi della normativa vigente. La 

salvaguardia organica va perseguita anche con la istituzione di forme organizzative dedicate fra le 

quali rientra il “parco agricolo” (art. 41 NTA). 

Il PATI programma una capacità edificatoria ad uso esclusivamente residenziale pari a 82.129 mc, 

corrispondente a 329 nuovi abitanti teorici e al 5% del dimensionamento complessivo residenziale.  

Solo nel Comune di Schio sono presenti i seguenti progetti perequativi e attuativi ricadenti 

all’interno dell’ATO n. 5: le due linee preferenziali di sviluppo insediativo a Proe di Sotto in 

prossimità ed a completamento dell’urbanizzazione programmata di Vicolo Leogretta, le 

perequazioni n. 17 Via Pista dei Veneti - Ca’ Trenta (confermata), n. 8 Impianti Sportivi - Giavenale 

(in corso di realizzazione), n. 7 S. Giustina - Giavenale (completata), n. 15 via Campo Sportivo - 

Ca’ Trenta (completata) e i piani attuativi PdL Vicolo Leogretta (confermato).  

 

2.1.8 Utilizzo delle risorse 

 

L’attuazione delle espansioni residenziali e produttive oltre che delle infrastrutture, previste dal 

PATI è destinata a determinare consumo di suolo in misura massima pari alla SAU trasformabile 

calcolata è pari a 178.339 mq per il Comune di Schio e a 229.480 mq per il Comune di Valdagno 

(cfr. art. 28 e 29 NTA). Gli interventi strategici del PATI si realizzano prevalentemente in aree già 

urbanizzate o in adiacenza alle medesime senza comunque determinare la trasformazione dell’uso 

dei suoli all’interno delle superfici afferenti alla Rete Natura 2000. 

 

Per quanto riguarda i materiali utilizzati per le nuove edificazioni, questi potranno essere reperiti in  
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loco o provenire da fuori Comune.  

Si ipotizza che parte del legname necessario sarà del posto, oltre probabilmente a quota parte di 

sabbie e inerti. 

Per quanto riguarda il consumo di acqua prelevata in loco, questo sarà probabilmente contenuto in  

fase di costruzione delle nuove opere poiché nella maggior parte dei casi l’approvvigionamento 

sarà da acquedotto. In fase di esercizio, la nuova residenzialità o le nuove attività produttive 

determineranno un aumento dei consumi di acqua derivante in prevalenza sempre da acquedotto; 

la realizzazione di nuovi pozzi ad uso domestico, infatti, non è più ammessa, mentre il prelievo 

dagli scoli consortili non è ipotizzabile per tali usi. 

 

2.1.9. Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali  

 

Il trasporto dei materiali necessari per la costruzione degli immobili e delle infrastrutture proposti 

dal PATI avverrà utilizzando la rete viaria già presente o le stesse nuove arterie previste, qualora 

già realizzate.  

Gli interventi di tipo insediativo (residenziale, commerciale, produttivo) sono realizzati 

prevalentemente in aree già urbanizzate o in adiacenza ad esse, per cui nella maggior parte dei 

casi non si prevede la necessità di realizzare nuove infrastrutture di rilevanti dimensioni. In alcuni 

casi potrebbero essere necessarie delle nuove limitate infrastrutture di collegamento con quelle già 

esistenti. 

D’altra parte, l’incremento della popolazione e della superficie impermeabilizzata potrà richiedere   

anche   un   adeguamento   delle   infrastrutture   già   esistenti   (es.   fognature, acquedotto, linee 

elettriche ecc..); tuttavia, tali interventi si svolgeranno prevalentemente in ambiti infrastrutturali già 

esistenti, come strade e centri urbani.  

I nuovi interventi afferenti al sistema infrastrutturale proposti dal PATI non coinvolgono 

direttamente i siti della rete Natura 2000 e sono descritti agli art. 44 e 45 delle N.T.A. 

(precedentemente riportati.) 

Nella Carta della Trasformabilità sono visibili i nuovi tracciati di viabilità urbana che sono 

principalmente  interventi di qualificazione dell’esistente o di miglioramento delle connessioni tra 

l’area del consolidato urbano e la viabilità principale.  Fa eccezione la previsione del tracciato 

alternativo alla ex SS 46 “del Pasubio”, collocato in destra orografica del Lèogra, che attraversa 

l’intero abitato di Schio, la cui entità impone specifico approfondimento nelle opportune sedi. 

Si prevede inoltre il recepimento di una serie di percorsi ciclabili e di percorsi ad uso 

escursionistico (sentieristica e percorsi storici) seguendo il tracciato di sentieri e strade sterrate 

esistenti, già individuati dal PTCP e integrate in sede di analisi di PATI. Sono in gran parte costituiti 

da tracciati localizzati nel territorio aperto, in sede propria o che seguono piste già esistenti, quali 

sentieri CAI, viabilità forestale e interpoderale, le cui caratteristiche geometriche sono dettate 

dall'andamento morfologico del terreno sul quale insistono.  
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Per  quanto  riguarda  l’individuazione  del  fabbisogno  nelle fasi di cantiere, la realizzazione dei 

singoli interventi richiederà l’utilizzo della sola  rete  viabilistica  esistente  ed  eventualmente  di  

strade  temporanee  per  l’accesso  ai  cantieri nelle zone residenziali interessate dalle nuove 

espansioni edilizie. 

 

2.2 Identificazione e misura degli effetti 

 

Come indicato nella D.G.R.V. n. 2299/09.12.2014 per l’individuazione dei potenziali effetti del PATI 

Schio Valdagno si è fatto riferimento all’elenco dei fattori che possono determinare incidenze sul 

grado di conservazione di habitat e specie tutelati dalle Direttive 92/43/Cee e 2009/147/Ce. Come 

espresso al punto 2. della Fase 2 del paragrafo 2.1.1 dell’Allegato A della D.G.R.V. n. 

2299/09.12.2014, per ciascuno dei fattori considerati, l’identificazione dei potenziali effetti avviene 

sulla base delle possibili variazioni delle condizioni in assenza del piano, progetto o intervento 

esaminato.  

In relazione ai contenuti del PATI, ciascuno dei fattori identificati con le lettere A, B, C, D, E, F, G, 

J, nell’Allegato B della D.G.R.V. n. 2299/09.12.2014 è stato esaminato, attraverso la check-list 

riportata nel seguito, per individuare: 

- i fattori già esistenti nelle aree del PATI allo stato attuale e che si manterranno nello 

scenario di piano, come ad es. le coltivazioni o l’irrigazione; 

- i fattori non presenti nelle aree del PATI, sia allo stato attuale che di piano, come ad es. le 

attività di estrazione di sale-saline; 

- i fattori direttamente determinati del PATI, come ad es. l’urbanizzazione discontinua; 

- i fattori consentiti del PATI, ancorché da questo non direttamente determinati, come ad 

es. la possibilità di costruire strade o parcheggi privati, ecc.; 

- la potenziale insorgenza di inquinamento secondo i fattori identificati con le lettere H ed I 

nell’Allegato B della D.G.R.V. n. 2299/09.12.2014 (per i soli fattori ritenuti pertinenti al grado 

di conservazione di habitat e specie nei siti della rete Natura 2000); 

 

In relazione ai contenuti del PATI, ciascuno dei fattori identificati con le lettere K, L, M, XO, XE, U, 

nell’Allegato B della D.G.R.V. n. 2299/09.12.2014 è stato esaminato, attraverso la check-list 

riportata nel seguito, per definire se tali fattori hanno o meno determinato l’elaborazione del 

piano. 
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ANALISI DEI FATTORI POTENZIALMENTE INCIDENTI SUL GRADO DI CONSERVAZIONE 
DI HABITAT E SPECIE NEI SITI DELLA RETE NATURA 2000 

Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

A Agricoltura 

A01 
Coltivazione (incluse le aree di 
incremento dell'attività agricola) 

Fattore già esistente - 

A02 
Modifiche delle pratiche colturali (incluse 
installazioni permanenti per colture non 
legnose) 

Fattore già esistente - 

A02.01 Intensificazione dell'agricoltura Fattore già esistente - 

A02.02 Cambiamento delle colture Fattore già esistente - 

A02.03 
Rimozione delle aree a pascolo a favore 
di seminativi 

Fattore non presente - 

A03 Mietitura - sfalcio - taglio dei prati Fattore già esistente - 

A03.01 
Mietitura - sfalcio intensivo o 
intensificazione di mietitura - sfalcio 

Fattore già esistente - 

A03.02 Mietitura - sfalcio non intensivo Fattore già esistente - 

A03.03 
Abbandono - mancanza di mietitura - 
sfalcio 

Fattore già esistente - 

A04 Pascolo Fattore già esistente - 

A04.01 Pascolo intensivo Fattore non presente - 

A04.01.01 Pascolo intensivo di bovini Fattore non presente - 

A04.01.02 Pascolo intensivo di ovini Fattore non presente - 

A04.01.03 Pascolo intensivo di equini Fattore non presente - 

A04.01.04 Pascolo intensivo di caprini Fattore non presente - 

A04.01.05 Pascolo intensivo di bestiame misto Fattore non presente - 

A04.02 Pascolo non intensivo Fattore già esistente - 

A04.02.01 Pascolo non intensivo di bovini Fattore già esistente - 

A04.02.02 Pascolo non intensivo di ovini Fattore già esistente - 

A04.02.03 Pascolo non intensivo di equini Fattore già esistente  

A04.02.04 Pascolo non intensivo di caprini Fattore non presente - 

A04.02.05 Pascolo non intensivo di bestiame misto Fattore non presente - 

A04.03 
Abbandono dei sistemi pastorali o 
mancanza di pascolo 

Fattore già esistente - 

A05 
Allevamento del bestiame (escluso il 
pascolo) 

Fattore già esistente - 

A05.01 Allevamento del bestiame Fattore già esistente - 

A05.02 Alimentazione del bestiame Fattore già esistente - 

A05.03 Assenza di allevamento del bestiame Fattore già esistente - 

A06 
Colture annuali e perenni (esclusa 
selvicoltura) 

Fattore già esistente - 

A06.01 
Colture annuali per la produzione 
alimentare 

Fattore già esistente - 

A06.01.01 

Colture intensive annuali per la 
produzione alimentare - intensificazione 
delle colture annuali per la produzione 
alimentare 

Fattore già esistente - 

A06.01.02 
Colture non intensive annuali per la 
produzione alimentare 

Fattore già esistente - 

A06.02 
Colture intensive perenni (compresi 
uliveti, frutteti e vigneti) 

Fattore già esistente - 

A06.02.01 
Colture intensive perenni - 
intensificazione delle colture perenni 

Fattore già esistente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

A06.02.02 Colture non intensive perenni Fattore già esistente - 

A06.03 Produzione di biocarburanti Fattore già esistente - 

A06.04 Abbandono della produzione colturale 
Fattore direttamente 
determinato dal PATI 

H01.03, H04.03, 
H05.01, H06.01.01, 

H06.02 

A07 
Uso agricolo di pesticidi, biocidi, ormoni, 
prodotti fitosanitari e altre sostanze 
chimiche (esclusi fertilizzanti) 

Fattore già esistente - 

A08 Uso agricolo di fertilizzanti Fattore già esistente - 

A09 
Irrigazione (compresa la temporanea 
transizione a condizioni mesiche o umide 
a causa dell'irrigazione) 

Fattore già esistente - 

A10 Sistemazione - ristrutturazione fondiaria Fattore già esistente - 

A10.01 
Rimozione di siepi, boschetti o macchie 
arbustive 

Fattore già esistente - 

A10.02 
Rimozione di muretti a secco, terrapieni e 
argini 

Fattore già esistente - 

A11 
Attività agricole non elencate in 
precedenza 

Fattore già esistente - 

B Selvicoltura, foreste 

B01 
Piantagione forestale su terreni non 
boscati (aumento della superficie forestale 
su terreni in precedenza non forestati) 

Fattore già esistente - 

B01.01 
Piantagione forestale su terreni non 
boscati di specie autoctone 

Fattore già esistente 
- 
 
 

B01.02 
Piantagione forestale su terreni non 
boscati di specie non autoctone 

Fattore non presente - 

B02 
Gestione e utilizzo delle foreste e delle 
piantagioni (incremento dell'area 
forestale) 

Fattore già esistente - 

B02.01 
Reimpianto forestale (reimpianto a 
seguito del taglio raso) 

Fattore già esistente - 

B02.01.01 Reimpianto forestale di specie autoctone Fattore già esistente - 

B02.01.02 
Reimpianto forestale di specie non 
autoctone 

Fattore non presente - 

B02.02 
Disboscamento (taglio raso, rimozione di 
tutti gli individui) 

Fattore non presente - 

B02.03 Rimozione - pulizia - del sottobosco Fattore già esistente - 

B02.04 Rimozione di piante morti o morenti Fattore già esistente - 

B02.05 

Selvicoltura naturalistica - Produzione 
legnosa non intensiva (con rilascio di 
legno morto e mantenimento di piante 
deperienti) 

Fattore già esistente - 

B02.06 Sfoltimento dello strato arboreo Fattore già esistente - 

B03 
Sfruttamento forestale senza reimpianto o 
ricrescita naturale (diminuzione dell'area 
forestata) 

Fattore già esistente - 

B04 
Uso forestale di pesticidi, biocidi, ormoni, 
prodotti fitosanitari e altre sostanze 
chimiche (esclusi fertilizzanti) 

Fattore non presente - 

B05 Uso forestale di fertilizzanti Fattore non presente - 

B06 Pascolo nel bosco Fattore non presente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

B07 
Attività forestali non elencate in 
precedenza (incluse erosione dovuta alla 
deforestazione, frammentazione, ecc.) 

Fattore non presente - 

C Attività mineraria ed estrattiva - produzione di energia 

C01 Attività mineraria ed estrattiva Fattore già esistente - 

C01.01 Estrazione di sabbia e ghiaia Fattore già esistente - 

C01.01.01 Cave di sabbia e ghiaia Fattore già esistente - 

C01.01.02 Prelievo di materiali dai litorali Fattore non presente - 

C01.02 Estrazione di argilla Fattore non presente - 

C01.03 Estrazione di torba Fattore non presente - 

C01.03.01 Prelievo di torba con taglio manuale Fattore non presente - 

C01.03.02 Prelievo meccanico di torba Fattore non presente - 

C01.04 Miniere Fattore già esistente - 

C01.04.01 Attività minerarie a cielo aperto Fattore già esistente - 

C01.04.02 Attività minerarie sotterranee Fattore non presente - 

C01.05 Estrazione di sale - Saline Fattore non presente - 

C01.05.01 Abbandono delle saline Fattore non presente - 

C01.05.02 Conversione delle saline Fattore non presente  

C01.06 Prospezioni geotecniche e geofisiche Fattore non presente - 

C01.07 
Attività minerarie ed estrattive non 
elencate in precedenza 

Fattore non presente - 

C02 
Prospezioni ed estrazione di petrolio o di 
gas 

Fattore non presente - 

C02.01 Trivellazioni esplorative Fattore non presente - 

C02.02 
Piattaforme e trivellazioni per la 
produzione 

Fattore non presente - 

C02.03 Piattaforme petrolifere off shore (jack-up) Fattore non presente - 

C02.04 
Piattaforme petrolifere off shore 
galleggianti 

Fattore non presente - 

C02.05 Navi da trivellazione (drillships) Fattore non presente  

C03 
Produzione - utilizzo di energie da fonti 
rinnovabili (abiotiche) 

Fattore già esistente - 

C03.01 
Produzione - utilizzo di energia 
geotermica 

Fattore già esistente - 

C03.02 Produzione - utilizzo di energia solare Fattore già esistente - 

C03.03 Produzione - utilizzo di energia eolica Fattore già esistente - 

C03.04 
Produzione - utilizzo di energia dalle 
maree 

Fattore non presente - 

D Trasporti, reti di comunicazione e di servizio 

D01 Strade, sentieri e ferrovie Fattore già esistente  

D01.01 
Sentieri, piste, piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non asfaltate) 

Fattore direttamente 
determinato dal PATI 

H04.03; H06.01.01, 
H06.02 

D01.02 
Strade, autostrade (include tutte le strade 
asfaltate o pavimentate) 

Fattore direttamente 
determinato dal PATI 

H04.03; H06.01.01, 
H06.02 

D01.03 Parcheggi e aree di sosta 
Fattore direttamente 
determinato dal PATI 

H04.03; H06.01.01, 
H06.02 

D01.04 
Linee ferroviarie - Servizi ferroviari ad alta 
velocità 

Fattore già esistente - 

D01.05 Ponti - Viadotti Fattore già esistente - 

D01.06 Tunnel - Gallerie Fattore già esistente - 

D02 
Infrastrutture di rete e linee per il servizio 
pubblico 

Fattore già esistente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

D02.01 
Elettrodotti, linee elettriche e linee 
telefoniche 

Fattore già esistente - 

D02.01.01 
Linee elettriche e linee telefoniche 
sospese 

Fattore già esistente - 

D02.01.02 
Cavidotti e linee telefoniche interrate o 
sommerse 

Fattore già esistente - 

D02.02 Gasdotti Fattore non presente - 

D02.03 
Tralicci e antenne per le 
telecomunicazioni 

Fattore già esistente - 

D02.09 
Altre forme di trasporto dell'energia e di 
linee di servizio (inclusi acquedotti) 

Fattore già esistente - 

D03 
Rotte di navigazione, porti, costruzioni 
marittime 

Fattore non presente - 

D03.01 Aree portuali Fattore non presente - 

D03.01.01 Alaggio - scivoli di carico Fattore non presente - 

D03.01.02 Moli, porti turistici e pontili da diporto Fattore non presente - 

D03.01.03 Porti pescherecci Fattore non presente - 

D03.01.04 Porti industriali Fattore non presente - 

D03.02 Rotte e canali di navigazione Fattore non presente - 

D03.02.01 
Rotte e canali per navi da trasporto merci 
e navi cargo 

Fattore non presente - 

D03.02.02 
Rotte e canali per navi da trasporto 
passeggeri, da crociera e traghetti 
(inclusa l’alta velocità) 

Fattore non presente - 

D03.03 Costruzioni e opere marittime Fattore non presente - 

D04 Aeroporti, rotte di volo Fattore già esistente - 

D04.01 Aeroporti Fattore non presente - 

D04.02 Aerodromi, eliporti Fattore non presente - 

D04.03 Rotte di volo Fattore già esistente - 

D05 
Miglioramento degli accessi per la 
fruizione dei siti 

Fattore già esistente - 

D06 
Altre forme di trasporto e di 
comunicazione 

Fattore non presente - 

E Urbanizzazione - sviluppo residenziale, commerciale, industriale e attività similari 

E01 Aree urbane, insediamenti umani Fattore già esistente - 

E01.01 
Urbanizzazione continua Fattore direttamente 

determinato dal PATI 
H01.03, H04.03, 

H05.01, H06.01.01, 
H06.02 

E01.02 
Urbanizzazione discontinua Fattore direttamente 

determinato dal PATI 
H01.03, H04.03, 

H05.01, H06.01.01, 
H06.02 

E01.03 Abitazioni disperse Fattore già esistente - 

E01.04 Altre forme di insediamento Fattore già esistente - 

E02 Aree industriali e commerciali Fattore già esistente - 

E02.01 Fabbriche 
Fattore direttamente 

determinato 

H01.03, H04.03, 
H05.01, H06.01.01, 

H06.02 

E02.02 Magazzini di stoccaggio Fattore consentito 
H01.03, H04.03, 

H05.01, H06.01.01, 
H06.02 

E02.03 
Altre aree commerciali o industriali (inclusi 
centri commerciali) 

Fattore consentito 
H01.03, H04.03, 

H05.01, H06.01.01, 
H06.02 

E03 Discariche Fattore non presente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

F02.03 Pesca sportiva Fattore già esistente - 

F02.03.01 Cattura e raccolta di esche per la pesca Fattore già esistente - 

F02.03.02 Pesca con canna da pesca Fattore già esistente - 

F02.03.03 Pesca subacquea Fattore non presente - 

F03 
Caccia e raccolta di animali selvatici 
(terrestri e delle acque interne e 
salmastre) 

Fattore già esistente - 

F03.01 Caccia Fattore già esistente - 

F03.01.01 
Danni causati da animali selvatici 
cacciabili (eccessiva densità di 
popolazione) 

Fattore già esistente - 

F03.02 Prelievo e raccolta di fauna Fattore non presente - 

F03.02.01 Collezionismo (insetti, anfibi, rettili, ecc.) Fattore già esistente - 

F03.02.02 Prelievo dal nido Fattore non presente - 

F03.02.03 
Intrappolamento, avvelenamento, 
bracconaggio, caccia e pesca di frodo 

Fattore già esistente - 

F03.02.04 
Caccia di selezione e controllo dei 
predatori 

Fattore già esistente - 

F03.02.05 Cattura - uccisione accidentale Fattore non presente - 

F03.02.09 
Altre forme di cattura o di raccolta non 
elencate in precedenza 

Fattore già esistente - 

F04 
Prelievo - raccolta - rimozione di flora in 
generale 

Fattore già esistente - 

F04.01 Saccheggio di stazioni floristiche Fattore non presente - 

F04.02 Raccolta (funghi, licheni, bacche, ecc) Fattore già esistente - 

F04.02.01 Raccolta con rastrelli, uncini, ecc. Fattore non presente - 

F04.02.02 Raccolta manuale Fattore già esistente - 

F05 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina 

Fattore non presente - 

F05.01 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina con esplosivi 

Fattore non presente - 

F05.02 
Prelievo di specie tutelate bentoniche e 
dei substrati rocciosi (incluso Lithophaga 
lithophaga) 

Fattore già esistente - 

F05.03 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina con uso di veleni 

Fattore non presente - 

F05.04 Bracconaggio Fattore non presente - 

F05.05 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina con uso di armi da fuoco 

Fattore non presente - 

F05.06 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina per collezionismo 

Fattore non presente - 

F05.07 
Prelievo - rimozione illegale della fauna 
marina con altri mezzi (incluse reti 
derivanti) 

Fattore non presente - 

F06 
Caccia, pesca e attività di raccolta non 
elencate in precedenza 

Fattore non presente - 

F06.01 
Allevamenti di selvaggina - Aziende 
faunistico venatorie - Aziende agrituristico 
venatorie 

Fattore già esistente - 

G Disturbo e interferenze causati dall’uomo 

G01 Attività sportive e ricreative all'aperto Fattore già esistente - 

G01.01 Sport nautici Fattore non presente - 

G01.01.01 Sport nautici motorizzati Fattore non presente - 

G01.01.02 Sport nautici non motorizzati Fattore non presente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

G01.02 
Passeggiate, equitazione e attività con 
veicoli non motorizzati 

Fattore già esistente -- 

G01.03 Attività con veicoli motorizzati Fattore già esistente - 

G01.03.01 Attività con veicoli motorizzati su strada Fattore già esistente - 

G01.03.02 Attività con veicoli motorizzati fuori strada Fattore già esistente - 

G01.04 Alpinismo, arrampicata, speleologia Fattore già esistente - 

G01.04.01 Alpinismo e arrampicata Fattore già esistente - 

G01.04.02 Speleologia Fattore già esistente - 

G01.04.03 Visite ricreative alle grotte attrezzate Fattore non presente - 

G01.05 
Volo a vela, deltaplano, parapendio, 
mongolfiera 

Fattore già esistente - 

G01.06 
Sci, sci alpinismo, sci fuori pista, sci 
escursionismo 

Fattore non presente - 

G01.07 
Immersioni subacquee (con e senza 
autorespiratore) 

Fattore non presente - 

G01.08 

Altri  sport  all'aria  aperta  e  attività  
ricreative  non  elencate  in  precedenza  
(incluse  manifestazioni, sfilate, sagre, 
feste popolari e tradizionali, fuochi 
d’artificio, ecc.) 

Fattore già esistente - 

G02 Strutture per lo sport e il tempo libero Fattore già esistente - 

G02.01 Campi da golf Fattore non presente - 

G02.02 Complessi sciistici Fattore non presente - 

G02.03 Stadi Fattore già esistente - 

G02.04 Circuiti, piste Fattore non presente - 

G02.05 Ippodromi Fattore non presente - 

G02.06 

Parchi divertimento [parchi a tema, parchi 
d'attrazione meccanici - luna park, parchi 
didattici, parchi acquatici, parchi di 
miniature, parchi ambientali (parchi 
faunistici, botanici, acquari), parchi 
avventura, family playground - parco 
giochi] 

Fattore già esistente - 

G02.07 Campi di tiro Fattore già esistente - 

G02.08 
Campeggi e aree di sosta per roulotte e 
caravan 

Fattore già esistente - 

G02.09 Osservazione della fauna selvatica Fattore già esistente - 

G02.10 
Altri complessi per lo sport e per il tempo 
libero 

Fattore già esistente - 

G03 Centri visita e centri interpretativi Fattore non presente - 

G04 
Aree ad uso militare e interventi militari 
nei disordini civili 

Fattore non presente - 

G04.01 Manovre militari Fattore non presente - 

G04.02 Abbandono delle strutture ad uso militare Fattore non presente - 

G05 
Altri disturbi ed interferenze causati 
dall’uomo 

Fattore già esistente - 

G05.01 Calpestio eccessivo Fattore non presente - 

G05.02 
Abrasioni e danni meccanici sulla 
superficie dei fondali marini (inclusi quelli 
derivanti da immersioni subacquee) 

Fattore non presente - 

G05.03 

Penetrazione, danni meccanici, disturbo 
della superficie sottostante i fondali marini 
(inclusi quelli derivanti da ancoraggi e 
ormeggi) 

Fattore non presente  
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

G05.04 Vandalismo Fattore non presente - 

G05.05 
Manutenzione intensiva dei parchi 
pubblici e pulizia delle spiagge 

Fattore già esistente 
- 

G05.06 
Potatura, abbattimento per la sicurezza 
pubblica e per motivi fitosanitari - 
rimozione di alberi lungo le strade 

Fattore già esistente 
- 

G05.07 
Misure di conservazione mancanti o 
errate 

Fattore non presente - 

G05.08 Chiusura di grotte, ripari e gallerie Fattore non presente - 

G05.09 Presenza di cancelli, recinzioni Fattore già esistente - 

G05.10 
Sorvolo con aerei o altri mezzi (per scopi 
agricoli) 

Fattore non presente - 

G05.11 
Lesioni o morte da impatti con 
infrastrutture o veicoli 

Fattore già esistente - 

H Inquinamento 

H01 Inquinamento delle acque superficiali Fattore già esistente - 

H01.01 
Inquinamento puntuale nelle acque 
superficiali dovuto a impianti industriali 

Fattore già esistente - 

H01.02 
Inquinamento puntuale nelle acque 
superficiali dovuto a scaricatori e sfioritori 
di piena 

Fattore già esistente - 

H01.03 
Altre fonti puntuali di inquinamento delle 
acque superficiali 

Fattore già esistente - 

H01.04 

Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto a scaricatori e sfioritori 
di piena, deflusso delle acque in ambiente 
urbano 

Fattore già esistente - 

H01.05 
Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto ad attività agricole e 
forestali 

Fattore già esistente 
 

 
- 

H01.06 

Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto ai trasporti ed alle 
infrastrutture di trasporto senza 
collegamento impianti o accorgimenti per 
il trattamento delle acque 

Fattore già esistente - 

H01.07 
Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto a siti industriali 
dismessi 

Fattore già esistente - 

H01.08 

Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto a scarichi domestici 
(inclusi quelli in aree prive di rete 
fognaria) 

Fattore già esistente - 

H01.09 
Inquinamento diffuso delle acque 
superficiali dovuto ad altre fonti non 
elencate in precedenza 

Fattore già esistente - 

H02 
Inquinamento delle acque soterranee 
(sorgenti puntiformi e diffuse) 

Fattore già esistente - 

H02.01 
Inquinamento delle acque soterranee per 
percolamento da siti contaminati 
 

Fattore non presente - 

H02.02 Inquinamento delle acque sotterranee per 
percolamento da siti di smaltimento dei 
rifiuti 

Fattore non presente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

H02.03 Inquinamento delle acque sotterranee 
associato all’industria petrolifera 

Fattore non presente - 

H02.04 Inquinamento delle acque sotterranee 
dovuto alle acque di miniera 

Fattore già esistente - 

H02.05 Inquinamento delle acque sotterranee a 
causa di scarichi al suolo (incluso lo 
smaltimento di acque contaminate nei 
pozzi) 

Fattore non presente - 

H02.06 Inquinamento delle acque sotterranee 
dovuto ad attività agricole e forestali 

Fattore già esistente - 

H02.07 Inquinamento delle acque sotterranee 
dovuto a mancanza di sistema fognario 

Fattore già esistente - 

H02.08 Inquinamento delle acque sotterranee 
dovuto all’uso del suolo in area urbana 

Fattore già esistente - 

H03 
Inquinamento marino e delle acque di 
transizione 

Fattore non presente - 

H03.01 
Inquinamento marino e delle acque di 
transizione dovuto a fuoriuscite di 
idrocarburi 

Fattore non presente - 

H03.02 
Inquinamento marino e delle acque di 
transizione dovuto a scarico di sostanze 
chimiche 

Fattore non presente - 

H03.02.01 
Contaminazione da metalli o composti 
non di sintesi 

Fattore non presente - 

H03.02.02 
Contaminazione da composti di sintesi 
(inclusi pesticidi, antivegetativi, prodotti 
farmaceutici) 

Fattore già esistente - 

H03.02.03 Contaminazione da radionuclidi Fattore non presente - 

H03.02.04 
Contaminazione dovuta ad altre sostanze 
(inclusi gas) 

Fattore non presente - 

H03.03 
Macro-inquinamento marino (incluse 
materie plastiche inerti) 

Fattore non presente - 

H04 
Inquinamento atmosferico e inquinanti 
aereodispersi 

Fattore già esistente - 

H04.01 Piogge acide Fattore già esistente - 

H04.02 Immissione di azoto e composti dell’azoto Fattore già esistente - 

H04.03 Altri inquinanti dell’aria Fattore già esistente - 

H05 
Inquinamento del suolo e rifiuti solidi 
(esclusi i rifiuti regolarmente gestiti dalle 
discariche) 

Fattore già esistente - 

H05.01 Presenza di immondizie e altri rifiuti solidi Fattore già esistente - 

H06 
Inquinamento dovuto a energia in 
eccesso (incluse le indagini geofisiche 
quando non ricomprese in H06.05) 

Fattore non presente - 

H06.01 Inquinamento da rumore e disturbi sonori Fattore già esistente - 

H06.01.01 
Inquinamento da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

Fattore già esistente - 

H06.01.02 
Inquinamento da rumore e disturbi sonori 
diffusi o permanenti 

Fattore già esistente - 

H06.02 Inquinamento luminoso Fattore già esistente - 

H06.03 
Inquinamento termico (incluso il 
riscaldamento dei corpi idrici) 

Fattore già esistente - 

H06.04 Inquinamento elettromagnetico Fattore già esistente - 

H06.05 Esplorazioni sismiche, esplosioni   
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

H07 Altre forme di inquinamento Fattore già esistente - 

I Ispecie invasive, specie problematiche e organismi geneticamente modificati 

I01 
Specie alloctone invasive (vegetali ed 
animali) 

Fattore già esistente - 

I02 Specie autoctone problematiche Fattore non presente - 

I03 
Introduzione di organismi geneticamente 
modificati (OGM) 

Fattore non presente - 

I03.01 Inquinamento genetico (animale) Fattore non presente - 

I03.02 Inquinamento genetico (vegetale) Fattore non presente - 

J Modifiche agli ecosistemi 

J01 Incendi e spegnimento degli incendi Fattore già esistente - 

J01.01 Incendi Fattore già esistente - 

J01.02 Spegnimento degli incendi naturali Fattore già esistente - 

J01.03 Mancanza di incendi naturali Fattore non presente - 

J02 
Modifiche delle condizioni idrauliche 
indotte dall'uomo 

Fattore già esistente - 

J02.01 
Interramenti, bonifiche, prosciugamenti e 
drenaggi in generale 

Fattore non presente - 

J02.01.01 Polderizzazione Fattore non presente - 

J02.01.02 
Recupero e bonifica di territori dal mare, 
da estuari o da paludi 

Fattore non presente - 

J02.01.03 
Drenaggio – interramento di fossi, canali, 
stagni, specchi d'acqua, paludi o torbiere 

Fattore già esistente - 

J02.01.04 
Interramenti, bonifiche, prosciugamenti e 
drenaggi dovuti all’attività estrattiva e 
mineraria 

Fattore non presente - 

J02.02 Rimozione di sedimenti Fattore non presente - 

J02.02.01 
Rimozione e dragaggio di sedimenti 
limnici 

Fattore non presente - 

J02.02.02 
Rimozione e dragaggio costiero e degli 
estuari 

Fattore non presente - 

J02.03 Canalizzazione e deviazione delle acque Fattore già esistente - 

J02.03.01 Deviazione delle acque su larga scala Fattore non presente - 

J02.03.02 Canalizzazione Fattore non presente - 

J02.04 Modifiche relative agli allagamenti Fattore non presente - 

J02.04.01 Allagamenti Fattore già esistente - 

J02.04.02 Assenza di allagamenti Fattore non presente - 

J02.05 
Modifica del funzionamento idrografico in 
generale 

Fattore non presente  

J02.05.01 
Modifica dei flussi d'acqua mareali e delle 
correnti marine 

Fattore non presente - 

J02.05.02 

Modifica alle strutture dei corsi d'acqua 
interni (inclusa l’impermeabilizzazione dei 
suolo nelle zone ripariali e nelle pianure 
alluvionali) 

Fattore non presente - 

J02.05.03 
Modifica dei corpi idrici lotici (inclusi la 
creazione di bacini, stagni, laghi artificiali 
per l’acquacoltura e la pesca sportiva) 

Fattore non presente - 

J02.05.04 
Bacini idrici di riserva, raccolte d’acqua - 
serbatoi d’acqua 

Fattore già esistente - 

J02.05.05 
Installazione di piccoli impianti idroelettrici 
o costruzione di dighe a servizio di singoli 
edifici o mulini 

Fattore già esistente - 

J02.05.06 Modifica dell’esposizione al moto ondoso Fattore non presente - 
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Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

J02.06 Prelievi d'acqua dalle acque superficiali Fattore già esistente - 

J02.06.01 
Prelievi dalle acque superficiali per 
l'agricoltura 

Fattore già esistente - 

J02.06.02 
Prelievi dalle acque superficiali per 
l'approvvigionamento idrico pubblico 

Fattore non presente - 

J02.06.03 
Prelievi dalle acque superficiali per usi 
industriali 

Fattore già esistente - 

J02.06.04 
Prelievi dalle acque superficiali per il 
raffreddamento nei processi di produzione 
di elettricità 

Fattore non presente - 

J02.06.05 
Prelievi dalle acque superficiali per 
itticoltura 

Fattore non presente - 

J02.06.06 
Prelievi dalle acque superficiali per la 
produzione di energia idroelettrica 
(escluso il raffreddamento) 

Fattore già esistente - 

J02.06.07 
Prelievi dalle acque superficiali dalle cave 
o dalle miniere a cielo aperto 

Fattore già esistente - 

J02.06.08 
Prelievi dalle acque superficiali per la 
navigazione 

Fattore non presente - 

J02.06.09 
Prelievi dalle acque superficiali per il 
trasferimento di acqua 

Fattore non presente - 

J02.06.10 
Altre prelievi d'acqua dalle acque 
superficiali 

Fattore non presente - 

J02.07 Prelievi d'acqua dal sottosuolo Fattore già esistente - 

J02.07.01 
Prelievi d'acqua dal sottosuolo per 
l'agricoltura 

Fattore già esistente - 

J02.07.02 
Prelievi d'acqua dal sottosuolo per 
l'approvvigionamento idrico pubblico 

Fattore già esistente - 

J02.07.03 
Prelievi d'acqua dal sottosuolo per usi 
industriali 

Fattore non presente - 

J02.07.04 
Prelievi d'acqua dal sottosuolo dalle aree 
estrattive 

Fattore non presente - 

J02.07.05 Altre prelievi d'acqua dal sottosuolo Fattore non presente - 

J02.08 
Innalzamento del livello di falda - ricarica 
artificiale delle falde 

Fattore non presente - 

J02.08.01 Ricarica artificiale delle falde acquifere Fattore non presente - 

J02.08.02 
Recapito nel sottosuolo di acque in 
precedenza estratte dal medesimo bacino 

Fattore non presente - 

J02.08.03 
Recapito nel sottosuolo di acque di falda 
dovuto ad attività estrattiva 

Fattore non presente - 

J02.08.04 Altro forme di ricarica delle falde acquifere Fattore non presente - 

J02.09 
Infiltrazioni saline o altri tipi di infiltrazione 
nel sottosuolo 

Fattore non presente - 

J02.09.01 Infiltrazioni saline nel sottosuolo Fattore non presente  

J02.09.02 Altri tipi di infiltrazione nel sottosuolo Fattore non presente - 

J02.10 
Gestione della vegetazione acquatica e 
ripariale a scopo di drenaggi 

Fattore non presente - 

J02.11 

Variazione dei sedimenti in sospensione, 
modifica del tasso di deposito delle sabbie, 
accumulo di sedimenti, scarico, deposito di 
materiali dragati 

Fattore non presente - 

J02.11.01 
Scarico, deposizione di materiali di 
dragaggi 

Fattore non presente - 

J02.11.02 
Altre variazioni dei sedimenti in 
sospensione o accumulo di sedimenti 

Fattore non presente - 
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Codice Descrizione 
Fattori presenti 

all’interno  del PATI 
Potenziale 

inquinamento 

J02.12 
Arginamenti, terrapieni, spiagge artificiali 
in generale 

Fattore non presente - 

J02.12.01 

Opere di difesa dal mare, opere di 
protezione della costa, sbarramenti per la 
difesa e per la produzione di energia dalle 
maree 

Fattore non presente - 

J02.12.02 
Argini di difesa dalle alluvioni nei corpi 
d’acqua interni 

Fattore già esistente - 

J02.13 Abbandono della gestione dei corpi idrici Fattore non presente - 

J02.14 
Alterazione della qualità delle acque 
marine e costiere dovuta a cambiamenti di 
salinità indotti dall’uomo 

Fattore non presente - 

J02.15 
Altre variazioni delle condizioni idrauliche 
indotte dall'uomo 

Fattore non presente - 

J03 Altre modifiche agli ecosistemi Fattore non presente - 

J03.01 
Riduzione o perdita di strutture e funzioni 
di habitat e habitat di specie 

Fattore non presente - 

J03.01.01 
Modifiche della catena trofica (inclusa 
riduzione della disponibilità di prede o di 
carcasse) 

Fattore non presente - 

J03.02 
Riduzione della connettività e 
frammentazione degli habitat indotta 
dall’uomo 

Fattore già esistente - 

J03.02.01 
Riduzione degli spostamenti o delle 
migrazioni - presenza di barriere agli 
spostamenti o alla migrazione 

Fattore già esistente - 

J03.02.02 Riduzione della capacità di dispersione Fattore già esistente - 

J03.02.03 Riduzione dello scambio genico Fattore già esistente - 

J03.03 
Riduzione, mancanza o prevenzione dei 
fenomeni erosivi e di trasporto 

Fattore non presente - 

J03.04 
Ricerca applicata distruttiva degli 
ecosistemi 

Fattore non presente - 

Codice Descrizione 
il fattore ha determinato 
l’elaborazione del piano 

 

K 
Processi naturali biotici e abiotici 
(escluse le catastrofi naturali)  
 

No  

K01 Processi naturali abiotici No  

K01.01 Erosione No  

K01.02 
Sospensione - accumulo di sedimenti - 
interrimento 

No 
 

K01.03 Inaridimento No  

K01.04 Sommersione  No  

K01.05 Salinizzazione del suolo No  

K02 
Evoluzione delle biocenosi, successione 
ecologica 

No 
 

K02.01 
Cambiamenti nella composizione delle 
specie (successione ecologica) 

No 
 

K02.02 Accumulo di sostanza organica  No  

K02.03 
Eutrofizzazione (naturale)  
 

No  

K02.04 
Acidificazione (naturale)  
 

No 
 

K03 Relazioni interspecifiche della fauna No  

K03.01 Competizione No  
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Codice Descrizione 
il fattore ha determinato 
l’elaborazione del piano 

 

K03.02 
Parassitismo  
 

No 
 

K03.03 
Introduzione di malattie (presenza di 
organismi patogeni) 

No 
 

K03.04 Predazione No  

K03.05 
Antagonismo derivante dall'introduzione di 
specie 

No 
 

K03.06 Antagonismo con animali domestici  No  

K03.07 
Altre forme di competizione interspecifica 
della fauna 

No 
 

K04 Relazioni interspecifiche della flora No  

K04.01 Competizione No  

K04.02 
Parassitismo  
 

No 
 

K04.03 
Introduzione di malattie (presenza di 
organismi patogeni) 

No 
 

K04.04 Mancanza di impollinatori  No  

K04.05 
Danni causati da erbivori (comprese le 
specie cacciabili)  

No 
 

K05 
Riduzione della fertilità - depressione 
genetica 

No 
 

K05.01 
Riduzione della fertilità - depressione 
genetica da inbreeding negli animali 
(inincrocio) 

No 
 

K05.02 
Riduzione della fertilità - depressione 
genetica nelle piante (inclusa endogamia) 

No 
 

K06 
Altre forme o forme miste di competizione 
interspecifica della flora 

No 
 

L Eventi geologici, catastrofi naturali  No  

L01 Attività vulcaniche No  

L02 Maremoti, tsunami No  

L03 Terremoti No  

L04 Valanghe No  

L05 Crolli, smottamenti, frane No  

L06 Crolli sotterranei No  

L07 Tempeste, cicloni No  

L08 Inondazioni (naturali) No  

L09 Incendi (naturali) No  

L10 Altre catastrofi naturali No  

M Cambiamenti climatici No  

M01 Modifiche delle condizioni abiotiche No  

M01.01 Modifica delle temperature No  

M01.02 
Fenomeni di siccità e diminuzione delle 
precipitazioni 

No 
 

M01.03 
Presenza di inondazioni e aumento delle 
precipitazioni 

No 
 

M01.04 Modifiche del valore di pH No  

M01.05 Modifiche dei flussi e delle correnti d'acqua No  

M01.06 Modifiche dell’esposizione alle onde No  

M01.07 Modifiche del livello del mare  No  

M02 Modifiche nelle condizioni biotiche No  

M02.01 Spostamento o alterazione degli habitat   No  

M02.02 Desincronizzazione dei processi naturali No  
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Codice Descrizione 
il fattore ha determinato 
l’elaborazione del piano 

 

M02.03 Declino o estinzione delle specie No  

M02.04 Modifiche della migrazione delle specie  No  

X Nessuna minaccia e pressione No  

XO 
Minacce e pressioni provenienti da un 
altro Stato membro dell’UE  

No 
 

XE 
Minacce e pressioni provenienti 
dall'esterno del territorio UE 

No 
 

U Minaccia o pressione sconosciuta  No  

Tab. 4 - Identificazione degli effetti 

 

L’individuazione di ciascuno degli effetti dell’attuazione del piano è ricondotta ad i fattori sopra 

individuati e per ciascuno di essi saranno di seguito esplicitati, quando pertinente, utti i seguenti 

parametri: estensione, durata, magnitudine/intensità, periodicità, frequenza, probabilità di 

accadimento. 

Mentre per i fattori A06.04, D01.01, D01.02, D01.03, E01.01, E01.02, E02.01, E02.002, E02.03, 

E06.02, E06.02 l’estensione è limitata al perimetro determinato dal PATI, per i fattori H01.03, 

H04.03, H05.01, H06.01, H06.02si descrivono nel seguito le metodologie di definizione 

dell’estensione degli effetti. Tutte le estensioni così determinate, per ogni fattore individuato, sono 

fornite nel formato vettoriale richiesto. 

 

H01.03 - Altre fonti puntuali di inquinamento delle acque superficiali 

L’inquinamento delle acque superficiali può essere dovuto a varie cause come scarichi industriali, 

inquinamento da sostanze di uso agricolo, inquinamento termico, ecc. 

Nel caso in esame, l’inquinamento delle acque superficiali è possibile, anche se improbabile, in 

fase di cantiere e a carico principalmente di idrocarburi (si fa riferimento alla rottura di mezzi 

pesanti per le lavorazioni). Non si riscontrano possibili effetti inquinanti dovuti alla nuova 

edificazione poiché è previsto l’allacciamento alla rete fognaria esistente o l’utilizzo di altri sistemi 

di depurazione. Anche nel caso delle strade, le acque di prima pioggia sono destinate a essere 

convogliate al sistema fognario.  

Per definire l’areale interessato dalla dispersione di inquinanti delle acque superficiali, supponendo 

che lo sversamento di idrocarburi avviene direttamente in acqua è necessario definire i dati di 

partenza quali la velocità di flusso e quindi i carichi idraulici. 

La rappresentazione dei fenomeni di trasporto per convezione (advezione) è la più idonea, perché 

la sostanza è trasportata ad una velocità uguale a quella dell’acqua e quindi segue la legge di 

Darcy (v = ki / ne). 

L’altro paramento da valutare è la dispersione: a causa dell’eterogenità locale le particelle di 

soluto, allontanandosi dalla sorgente, si espandono occupando un volume via via maggiore a valle 

del flusso e quindi diminuendo la concentrazione generale dello stesso.  

Durante questo processo varia, per attrito, la velocità di spostamento del soluto. Tutto questo ha 
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come conseguenza la variazione di velocità longitudinale, trasversale e verticale del soluto 

(Kinzelbach).  

La dispersione è un fenomeno che avviene a livello microscopico, ed è causato sia da una 

diffusione molecolare (dovuta al moto browniano delle molecole di fluido) sia da un mescolamento 

idrodinamico durante il moto laminare.  

Il risultato è una geometria a forma di triangolo del soluto, con il vertice al punto d’ingresso del 

contaminante, nel caso d’iniezione continua, o con una serie d’ellissoidi nel caso d’iniezione 

singola. In situazioni con velocità di flusso elevate, la diffusione molecolare è in genere 

trascurabile.  

 

 

In queste condizioni, ovvero inquinamento puntuale di quantità limitata di inquinante (da 10 a 300 

litri di carburante), in base a quanto sopra riportato, la fascia con la maggiore concentrazione di 

inquinante si ha tra 0 e 50 m dalla fonte di inquinamento, per poi diminuire (diluendosi)  

proporzionalmente alla dispersione molecolare e della velocità di flusso delle acque. Il modello 

utilizzato è il modello PELMO del gruppo FOCUS (FOrum for Co-ordination of pesticide fate 

models and their USe) - 1993 (modello ripreso e validato da ENEA in collaborazione con ARPA 

Emilia Romagna nel 2009/2010 per la stima del potenziale trasporto in falda di più di 100 sostanze 

attive). 

In forma cautelativa,nel presente studio viene considerata una buffer zone di 300 m dalla fonte di 

emissione. 

 

H04.03 - Altri inquinanti dell'aria 

Una emissione di sostanza liquida o gassosa nell’ambiente è in generale seguita da una 

dispersione della nube di gas (vapore) formatasi. La dispersione è quindi l’effetto della emissione 

che ne è la causa.  

Esistono vari tipi di modelli in grado di valutare la dispersione dei gas tra i quali gli inquinanti 

dell’aria. Si utilizza in questo caso il modello della dispersione passiva: sperimentalmente è stato 
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rilevato che sia per rilasci istantanei che per quelli continui da una sorgente puntiforme situata a 

terra i profili di concentrazione sono Gaussiani (esempi di modelli gaussiani: ADMS, ISC3, 

CALINE).   

 

La concentrazione a valle del punto di emissione dipende dall’intensità della sorgente purché 

quest’ultima non sia responsabile in modo significativo del moto convettivo ceduto al fluido 

emesso.   

Per l’emissione continua e puntiforme la concentrazione è inversamente proporzionale alla velocità 

media del vento (Fonte Chemical Engineering Transaction, vol 32, 2013 - T. Vairo, R. Pastorino, B. 

Fabiano“HazMat liquid release following a tank truck accident:  cross-check modelling and field 

data validation”). 

 

Nella normativa vigente è riportato il concetto di qualità dell'aria e di rischio per la salute delle 

persone. Poiché il grado di pericolosità delle sostanze varia non solo in base alla concentrazione 

in aria (al livello del suolo), ma anche in base alla quantità di inquinante depositata a terra, è 

necessario in alcune applicazioni valutare anche l'accumulo in funzione del tempo.  

Deve inoltre essere considerata la distinzione tra inquinanti primari e inquinanti secondari: i primi 

sono quelli emessi dalle sorgenti, quelli secondari sono generati in un momento successivo dalle 

reazioni chimiche tra inquinanti primari. 

Gli inquinanti generalmente considerati nei modelli di dispersione sono: Ossidi di carbonio (CO e 

CO2), Ossidi di azoto (NOx), Idrocarburi (HC), Ozono (O3), Ossidi di zolfo (SOx), Acido cloridrico 

(HCl), Acido fluoridrico (HF), Mercurio (Hg), Piombo (Pb), Cadmio (Cd), Metalli pesanti (totale), 

Diossine e furani (PCDD/F), Particolato solido (TSP , PM10, PM2.5, PM1, PM0.1...). 

Per inventario delle emissioni si intende una serie organizzata di dati relativi alle quantità di 

inquinanti introdotti nell'atmosfera da sorgenti naturali e/o da attività antropiche. La maggior parte 

delle attività umane e i processi naturali producono emissioni di inquinanti in atmosfera. 

L'inventario di emissioni è una stima quantitativa di tali flussi di materia dalle sorgenti all'atmosfera, 

inclusa la loro ripartizione territoriale, la loro evoluzione nel tempo ed una caratterizzazione 

puntuale delle sorgenti più significative. Si parla di una stima in quanto le variabili coinvolte sono 

così numerose che non è possibile condurre un calcolo preciso. L'inventario delle emissioni 
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fornisce informazioni importanti per valutare i carichi inquinanti cui sono soggette le diverse parti 

del territorio, le aree considerate sono a base quadrata con lato 500 m: in situazioni ambientali 

simili a  quella  in  esame,  una  distanza massima di 200 metri dalla fonte di emissione è 

comunque in grado di intercettare la fascia soggetta ai fenomeni di inquinamento atmosferico più 

significativi (in forma cautelativa, per la valutazione del PATI Schio-Valdagno viene considerata 

una buffer zone di 300 m dalla fonte di emissione). L'inventario delle emissioni costituisce inoltre 

uno degli elementi informativi fondamentali per l'applicazione dei modelli di dispersione di 

inquinanti in atmosfera, utilizzati per la valutazione della qualità dell'aria. In molte Regioni è gestito 

da ARPA in collaborazione con ISPRA (programma europeo RAINS). 

(Fonte: ARPA Valle d’AOSTA – linee guida 2013). 

 

H05.01 - Presenza di immondizie e altri rifiuti solidi 

Per questo potenziale inquinamento l’estensione dell’effetto è limitata al perimetro del fattore 

determinato dal piano e riguarda una presenza temporanea in fase di cantiere che si conclude con 

il conferimento agli impianti di trattamento autorizzati secondo la normativa vigente. 

 

H06.01.01 - Inquinamento da rumore e disturbi sonori puntuali o irregolari 

L’area di influenza viene fissata in base alle normali emissioni acustiche generate in fase di 

cantiere. In sede di cantierizzazione dei vari interventi, uno degli effetti ambientali più consistenti è 

potenzialmente dato dalle emissioni acustiche dei mezzi d’opera che effettueranno i movimenti 

terra. Da bibliografia risulta che le aree interessate da una pressione sonora superiore ai 50 - 60 

dB non sono adatte alle diverse specie animali. L’inquinamento acustico è generato dal 

funzionamento dei mezzi d’opera e degli autocarri impiegati per i lavori che sono schematizzabili 

come sorgenti puntiformi. 

 

Attività 

Livello di rumore (dBA) 
per lavori in trincea, di strade, ecc. 

Caso I 
(tutte le macchine in azione) 

Caso II 
(in azione solo le macchine indispensabili) 

Scavo 88 78 

Sgombero terreno 84 84 

Rumorosità per tipi di attività (fonte: U.S. Environmental Protection Agency). 
 

LAVORAZIONE ESPOSIZIONE ADDETTI LeqdBA 

Scavi con mezzi meccanici 
(pala cingolata, escavatore cingolato, 

autocarro) 

Eventuali presenti (esterni) 89,5 

Addetto pala (cabina) 88,6 

Addetto escavatore (cabina) 88,2 

Autista autocarro (trasporto) 76,4 

Autista autocarro (carico) 86,2 

Rumore nell’industria edile e del genio civile 
(fonte: i dati provengono da una indagine dell’Istituto Nazionale Svizzero Assicurazione Infortuni - INSAI, 

basata su una serie di alcune migliaia di misurazioni effettuate in cantiere). 
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Per un buon calcolo si dovrebbero considerare i fattori aleatori quali l’assorbimento dell’energia 

sonora nell’atmosfera, la quale dipende da altrettanti fenomeni aleatori come le condizioni 

psicometriche dell'aria, eventuale presenza di barriere naturali o artificiali, presenza di superfici 

riflettenti. Nella pratica, a vantaggio della sicurezza e nel rispetto del principio di massima 

precauzione, si considerano solo i fenomeni di trasmissione senza considerare alcun fenomeno di 

attenuazione. 

Si riporta nel seguito l’attenuazione del rumore in funzione della distanza ipotizzando, per una 

condizione di sicurezza, una sorgente il cui livello equivalente è pari a 90 dBA. 

 

Rumore alla fonte (dBA) 

Distanza dalla sorgente e attenuazione del rumore 

20 m 50 m 100 m 200 m 300 m 500 m 

90 64 56 50 44 40 35,5 

Attenuazione del rumore in funzione della distanza. 

 

E’ importante ricordare che il livello della pressione sonora decresce all’aumentare della distanza 

dalla sorgente, secondo la seguente formula (equazione di dissipazione del rumore in campo 

libero): 

Lp2 = Lp1 – 20 x log(d2/d1) 

dove:   Lp2= livello di pressione sonora ad una distanza d2 dalla sorgente; 

Lp1= livello di pressione sonora ad una distanza d1 dalla sorgente. 

 

Come si può notare il valore di 50 dB viene raggiunto alla distanza di 100 m dalla sorgente. Iin 

forma cautelativa, nel presente studio viene considerata una buffer zone di 300 m dalla fonte di 

emissione (Fonte: Linee Guida ISPRA per il monitoraggio del rumore derivante dai cantieri di 

grandi opere – Manuale n. 102/2013). 

H06.02 - Inquinamento luminoso 

L’inquinamento luminoso è definito come: 

1. l’alterazione della quantità naturale di luce presente nell'ambiente notturno dovuta ad 

immissione di luce artificiale prodotta da attività umane;  

2. ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree cui essa è 

funzionalmente dedicata e, in particolar modo se orientata al di sopra della linea dell’orizzonte. 

Le principali sorgenti di inquinamento luminoso sono gli impianti di illuminazione esterna notturna, 

ma in alcuni casi l'inquinamento luminoso può essere prodotto anche da illuminazione interna che 

sfugge all'esterno, per esempio l'illuminazione di vetrine.  

Le sorgenti principali che possono causare inquinamento luminoso sono:  

1. gli impianti di illuminazione pubblici;  

2. gli impianti di illuminazione stradali;  
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3. gli impianti di illuminazione privati;  

4. gli impianti di illuminazione di monumenti, opere, ecc.;  

5. gli impianti di illuminazione di stadi, complessi commerciali, ecc.  

 

Per una buona luce il piano dell'ottica deve essere disposto perfettamente orizzontale al terreno. In  

questo modo il 100% della luce è inviata verso il basso e solo il 10% viene riflessa verso l'alto.  

Il terreno illuminato risulta essere di 300 / 400 metri quadri. Con una cattiva luce (non orientata 

verso il basso o con apparecchi non dotati di vetri piani) si possono avere in media i seguenti 

valori: il 35% della luce si disperde in cielo; il 65% della luce va verso il suolo e il 10% della luce 

che raggiunge il terreno viene riflessa; totale della luce dispersa in cielo = 45% (Fonte: INTEL 

2001-GIORNATA DI STUDIO AIDI Milano, 24 maggio 2001, Relazione dell'Ing. Carlo 

Rossi  Responsabile Commissione Nazionale Inquinamento Luminoso dell'Unione Astrofili Italiani) 

 

La Regione del Veneto è stata la prima Regione italiana a prendere coscienza del fenomeno 

dell’inquinamento luminoso, approvando nel giugno del 1997 la Legge n. 22 recante “Norme per la 

prevenzione dell’inquinamento luminoso”. Successivamente, sulla base delle esperienze maturate 

nel settore ed in ragione delle nuove tecnologie intervenute nel campo dell’illuminazione in grado 

di consentirne una maggiore qualità e un maggiore contenimento della dispersione di luce e del 

consumo energetico, è stata approvata la Legge Regionale 7 agosto 2009, n. 17 recante “Nuove 

norme per il contenimento dell’inquinamento luminoso, il risparmio energetico nell’illuminazione per 

esterni e per la tutela dell’ambiente e dell’attività svolta dagli osservatori astronomici”. 

L’art. 5 della L.R. n. 17/2009 individua, tra i compiti dei Comuni, quello di dotarsi del 

Piano dell'Illuminazione per il Contenimento dell'Inquinamento Luminoso (PICIL), che è l’atto 

comunale di programmazione per la realizzazione dei nuovi impianti di illuminazione e per ogni 

intervento di modifica, adeguamento, manutenzione, sostituzione ed integrazione sulle installazioni 

di illuminazione esistenti nel territorio comunale, con gli obiettivi di contenimento dell’inquinamento 

luminoso per la valorizzazione del territorio, il miglioramento della qualità della vita, la sicurezza del 

traffico e delle persone ed il risparmio energetico. Mentre per il Comune di Valdagno il PICIL è in 

corso di redazione, il PICIL del Comune di Schio per i nuovi impianti di illuminazione prescrive che 

“In ogni caso tutti i nuovi impianti di illuminazione dovranno essere in linea con l'art. 9 della L.R. n. 

17/09 ”Regolamentazione delle sorgenti di luce e dell'utilizzazione di energia elettrica da 

illuminazione esterna”.  

 

In base a quanto sopra descritto, poiché i nuovi impianti di illuminazione saranno progettati 

secondo quanto previsto dalle più recenti normativa, entro un buffer di 300 m dalla sorgente 

dell’effetto vi è una dispersione della luce riflessa (fonte dell’inquinamento e stimabile nel 10% del 

totale della luce emessa) pari ad 80% (Fonte linee guida Agenzia Regionale per la protezione 

dell’ambiente della Valle d’Aosta). 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2009/09lr0017.html?numLegge=17&annoLegge=2009&tipoLegge=Alr
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2009/09lr0017.html?numLegge=17&annoLegge=2009&tipoLegge=Alr


 

 101 

Ai fini della caratterizzazione dei fattori potenzialmente incidenti, sul grado di conservazione di 

habitat e specie nei siti della Rete Natura 2000, si precisano alcune note esplicative relative alle 

voci presenti nella tabella sottostante: 

- la voce “descrizione” del fattore perturbativo riporta per esteso quella definita dalla D.G.R.V. 

2299/2014; in  grassetto è indicato il fattore effettivamente presente e valutato  all’interno del 

Piano (es. “Strade, autostrade, incluse tutte le strade asfaltate o pavimentate”:  il fattore 

viene valutato per le nuove strade in progetto, non essendo presenti interventi di 

realizzazione di autostrade); 

- la voce “durata” viene fatta coincidere con l’orizzonte programmatico del PATI ovvero 10 

anni, non essendo possibile in questa fase determinare l’avvio dei diversi cantieri; 

- la voce “magnitude/intensità” riporta, rispetto all’estensione indicata, la massima intensità del 

fattore inquinante o la % di riduzione che si può ottenere o la non pertinenza; 

- la voce “periodicità” è stata considerata non pertinente in relazione al livello di pianificazione 

in esame; 

- la voce “frequenza” è stata definita come la massima possibile (sempre) ovvero coincidente 

con la durata del piano (10 anni); 

- la voce “probabilità di accadimento” è descritta con una scala da 0 a 1 dove 0 = nessuna 

probabilità di accadimento (il fenomeno non accade) e 1 = certezza che il fenomeno si 

verifichi. 
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N.T.A. 

FATTORI PERTURBATIVI 

ESTENSIONE DURATA 
MAGNITUDE/ 
INTENSITA' 

PERIDIOCITA' FREQUENZA 
PROBABILITA'  
ACCADIMENTO 

CODICE DESCRIZIONE 

 
art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36   
art. 39      
art. 41   
art. 42      
art. 44     
art. 45 

 

A06.04 
Abbandono della 

produzione 
colturale 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 32   
art. 35   
art. 39   
art. 41   
art. 44   
art. 45 

D01.01 

Sentieri, piste, 
piste ciclabili 
(incluse piste e 

strade forestali non 
asfaltate) 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 32   
art. 35   
art. 44  

D01.02 

Strade, autostrade 
(incluse tutte le 

strade asfaltate o 
pavimentate) 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 32   
art. 35   
art. 44  

D01.03 
Parcheggi e aree 

di sosta 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 
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N.T.A. 

FATTORI PERTURBATIVI 

ESTENSIONE DURATA 
MAGNITUDE/ 
INTENSITA' 

PERIDIOCITA' FREQUENZA 
PROBABILITA'  
ACCADIMENTO 

CODICE DESCRIZIONE 

art. 30   
art. 33   
art. 34   
art. 36   
art. 37 

E01.01 
Urbanizzazione 

continua 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 31 E01.02 
Urbanizzazione 

discontinua 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 33    
art. 37 

E02.01 Fabbriche 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 33 E0.022 
Magazzini di 
stoccaggio 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 33   
art. 40 

E02.03 

Altre aree 
commerciali o 

industriali (inclusi 
centri commerciali) 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 
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N.T.A. 

FATTORI PERTURBATIVI 

ESTENSIONE DURATA 
MAGNITUDE/ 
INTENSITA' 

PERIDIOCITA' FREQUENZA 
PROBABILITA'  
ACCADIMENTO 

CODICE DESCRIZIONE 

art. 35   
art. 38   
art. 41  

E06.01 

Demolizione di 
edifici, manufatti 
e altre strutture 

prodotte 
dall'uomo 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 30   
art. 31    
art. 32   
art. 33   
art. 35   
art. 38   
art. 41   
art. 42  

E06.02 
Ricostruzione, 

ristrutturazione e 
restauro edifici 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 1 

art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36  
art. 37   
art. 39 
art. 42   
art. 44     
art. 45 

 

H01.03 

Altre fonti 
puntuali di 

inquinamento 
delle acque 
superficiali 

Buffer 300 m 10 anni 
Riduzione di 80% 
dell’inquinamento 

Non pertinente 10 anni 0,1 
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N.T.A. 

FATTORI PERTURBATIVI 

ESTENSIONE DURATA 
MAGNITUDE/ 
INTENSITA' 

PERIDIOCITA' FREQUENZA 
PROBABILITA'  
ACCADIMENTO 

CODICE DESCRIZIONE 

art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36  
art. 37   
art. 38    
art. 39   
art. 41   
art. 42       
art. 44     
art. 45 

 

H04.03 
Altri inquinanti 

dell'aria 
Buffer 300 m 10 anni 

Rispetto delle 
normative vigenti 

in materia 
Non pertinente 10 anni 0,5 

art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36  
art. 37   
art. 38   
art. 39   
art. 42       
art. 44     
art. 45 

H05.01 
Presenza di 

immondizie e altri 
rifiuti solidi 

Limitata al 
perimetro 

determinato dal 
Piano 

10 anni Non pertinente Non pertinente 10 anni 0,5 
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N.T.A. 

FATTORI PERTURBATIVI 

ESTENSIONE DURATA 
MAGNITUDE/ 
INTENSITA' 

PERIDIOCITA' FREQUENZA 
PROBABILITA'  
ACCADIMENTO 

CODICE DESCRIZIONE 

art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36  
art. 37   
art. 38   
art. 39   
art. 41       
art. 44     
art. 45 

 

H06.01.01 

Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 

irregolari 

Buffer 300 m 10 anni 50 db  Non pertinente 10 anni 1 

art. 30 
art. 31 
art. 32    
art. 33  
art. 34   
art. 35   
art. 36  
art. 37   
art. 39   
art. 44     
art. 45 

 

H06.02 
Inquinamento 

luminoso 
Buffer 300 m 10 anni 

Riduzione di 80% 
dell’inquinamento  

Non pertinente 10 anni 0,5 

Tab. 5 - Analsi degli effetti identificati per il PATI Schio-Valdagno. 
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2.3 Definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi 

 

Relativamente ai fattori di potenziale inquinamento, definiti al paragrafo 2.2, il limite spaziale 

massimo dell’analisi in relazione all’attuazione delle previsioni di piano è stato definito adattando 

un criterio conservativo, che tenuto conto delle linee guida precedentemente riportate, risulta pari 

ad una fascia buffer di 300 m rispetto al perimetro ad ogni azione.  

Tutte le estensioni determinate sono fornite nel formato vettoriale richiesto dalla D.G.R.V. 

2299/2014. 

Il PATI ha un orizzonte programmatico decennale; con riferimento alla tempistica della presumibile 

entrata in vigore del primo Piano degli Interventi e della relativa pianificazione attuativa, è riferito 

orientativamente al periodo 2015-2025; l’analisi degli effetti è riferita a questo orizzonte temporale. 

 

2.4 Identificazione di tutti i piani, progetti e interventi che possono interagire 

congiuntamente 

 

I piani che possono interagire congiuntamente sul territorio  in esame sono principalmente quelli 

derivanti dalla pianificazione territoriale regionale (PTRC) e provinciale (PTCP) e dalla 

pianificazione urbanistica locale (PAT/PATI/PRG).  

In particolare la pianificazione regionale – alla quale gli strumenti provinciali e locali si uniformano 

– ha visto uno sviluppo orientato a favorire il mantenimento della biodiversità. Infatti il PTRC 

adottato con D.G.R. Veneto n. 372 del 17.02.2009 appare maggiormente orientato al tema della 

biodiversità, sia nei contenuti normativi che negli elaborati grafici.  

Non si è a conoscenza di altri piani o progetti che possono interagire congiuntamente. 

Allo stato attuale sono vigenti i P.R.G. approvati dai due Comuni, tuttavia gli stessi verranno 

superati dal PATI all’entrata in vigore dello stesso (attraverso l’approvazione del primo Piano degli 

Interventi) per cui si esclude il possibile cumulo di emissioni in atmosfera e di inquinamenti oltre a 

conflitti nell’uso delle risorse con altri progetti. 
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FASE 3: VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITA’ DEGLI EFFETTI 

 

3.1. Identificazione degli elementi siti della rete Natura 2000 interessati 

 

Considerando l’entità degli interventi previsti e il territorio interessato, si giudica che le incidenze 

del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale di Schio-Valdagno possano interessare i seguenti 

Siti: 

- SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”  in parte 

insistente sul territorio comunale del Comune di Schio; 

- SIC IT3220008 “Buso della rana” ubicato nel Comune di Malo; questo sito viene 

esaminato per completezza di informazioni poiché riceve acque di natura carsica 

provenienti dal territorio di Schio. 

 

Il SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine” interessa direttamente 

il Comune di Schio, mentre la distanza minima dal confine settentrionale del Comune di Valdagno 

è di 8,5 km. 

Il SIC IT3220008 “Buso della Rana” è posto ad una distanza minima di 2,7 km dal confine 

meridionale del Comune di Schio e di 2,5 km dal confine orientale del Comune di Valdagno, ma 

non vi sono in questo secondo caso corsi d’acqua che potrebbero fungere da vettori. 
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Fig. 8 - Estratto della Tavola “La Rete Natura 2000 in Veneto” e distanze minime dei territori comunali dai 
S.I.C. 

 

2,7 Km 

2,5 Km 

8,5 Km 
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La descrizione di seguito riportata sarà suddivisa nei seguenti punti:  

1. sintetica descrizione dei siti IT3210040 e IT3220008, riportando alcuni dati dei Formulari 

Standard Natura 2000 (ultimo aggiornamento);  

2.  descrizione degli habitat identificati come presenti  all’interno del Sito Natura 2000 nell’area 

di indagine con le informazioni ecologiche desunte dalla bibliografia scientifica più recente;  

3. individuazione e descrizione delle specie (di interesse comunitario e non) presenti all’interno 

dei SIC e negli ambiti esterni al Sito Natura 2000 all’interno dei buffer di valutazione; la check 

list delle specie è stata desunta dai Formulari Standard Natura 2000 e integrata con 

informazioni ricavate dalla bibliografia scientifica più recente; sono stati inoltre consultati siti 

specialistici (www.sinanet.isprambiente.it) per completare i dati ottenuti o le informazioni 

ritenute lacunose.  

 

3.1.1 Descrizione dei Siti Natura 2000 interessati 

 

Il sito SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine” 

NOME DEL SITO 

Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine 

CODICE DEL SITO 

IT3210040 

TIPO DI RELAZIONE 

SIC identico a ZPS designata 

REGIONE AMMINISTRATIVA 

Veneto 

REGIONE BIOGEOGRAFICA 

Alpina 

COORDINATE GEOGRAFICHE CENTRO SITO 

Longitudine: 11.200556  Latitudine: 45.743889 

ESTENSIONE 

13872 ha 

QUOTA PIU’ ALTA 

2259 m s.l.m. 

QUOTA PIU’ BASSA 

300 m s.l.m. 

PROVINCE INTERESSATE 
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COMUNI INTERESSATI 

 

 

La porzione di S.I.C. compresa nel territorio comunale di Schio è pari ad una superficie di 1030,07 

ha equivalente al 15,56% del territorio comunale. 

 

Il paesaggio, tipicamente alpino-dolomitico, è caratterizzato da diversi piani altitudinali e da fasce 

di vegetazione diversificate a seconda dell’altimetria e dell’esposizione. Dai boschi di latifoglie 

caratterizzanti i versanti pedemontani delle vallate principali, si sale in quota fino ad incontrare le 

formazioni pascolive montane e altimontane, sviluppate sugli altopiani, e, a quote più elevate, 

lembi di vegetazione rupicola tipica delle pareti rocciose e dei ghiaioni calcarei. Le valli adiacenti al 

Massiccio del Pasubio e ai Lessini vicentini godono di un estensione altitudinale tale da creare una 

larga varietà di ambienti a seconda anche dell’orientamento delle stesse. 

 

Il Formulario Standard Natura 2000 (aggiornamento ottobre 2014) ne evidenzia le seguenti 

caratteristiche di qualità e importanza. Trattasi di ambiente caratterizzato da un esteso complesso 

forestale, costituito essenzialmente da boschi di Picea abies, con nuclei ad alta densità di Abies 

alba nella Valle di Roveto e Fagus sylvatica in Valle Fraselle. Nell'area forestale, nei pascoli e negli 

arbusteti di pino mugo sono presenti alcune specie erbacee a carattere endemico. Presenza di 

numerose entità endemiche alpine o rare (Aquilegia enseleana, Cirsium carniolicum, Bupleurum 

petraeum, Saxifraga hosti) e subendemiche molte delle quali protette dalla L.R. n. 53. Nell'area in 

questione predomina una vegetazione costituita essenzialmente da formazioni erbacee adibite a 

pascolo. A margine dell'area a pascolo interessanti formazione di arbusti di alta quota. La flora è 

ricca di specie endemiche. Notevole anche la presenza di entità subendemiche e rare (Daphne 

alpina, Paederota bonarota, LaRhodothamus chamaecystus) molte delle quali protette dalla L. R. 
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n. 53. 

Di seguito si riporta l’immagine relativa alla localizzazione del sito Natura 2000 in esame. 

 

 

Fig. 9 - Localizzazione del S.I.C. IT3210040. 
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In generale lo stato di conservazione del sito IT3210040 è da considerarsi buono, così come pure 

quello degli habitat. 

Non si riportano tutte le informazioni relative al SIC e desumibili dai formulari standard e si andrà a 

descrivere solo le tipologie di habitat, habitat di specie e specie presenti nell’area di influenza delle 

azioni di Piano oggetto di studio.  

 

Il sito SIC IT3220008 “Buso della Rana” 

Come già scritto precedentemente, il sito SIC IT3220008 “Buso della Rana”, non interessa 

direttamente il territorio comunale di Schio e di Valdagno: viene qui descritto per completezza di 

informazioni  poiché riceve acque di natura carsica provenienti dal territorio di Schio. 

NOME DEL SITO 

Buso della Rana 

CODICE DEL SITO 

IT3220008 

TIPO DI RELAZIONE 

SIC designato senza relazioni con altro sito Natura 2000 

REGIONE AMMINISTRATIVA 

Veneto 

REGIONE BIOGEOGRAFICA 

Continentale 

COORDINATE GEOGRAFICHE CENTRO SITO 

Longitudine: E 11° 21’ 43’’ Latitudine: N 45° 39’ 4’’ 

ESTENSIONE 

0,64 ha 

QUOTA PIU’ ALTA 

130 m s.l.m. 

QUOTA PIU’ BASSA 

20 m s.l.m. 

PROVINCE INTERESSATE 

 

COMUNI INTERESSATI 
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Fig. 10 - localizzazione del sito 
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In generale lo stato di conservazione del sito IT3220008 è da considerarsi buono, così come pure 

quello degli habitat. 

Anche in questo caso, non si riportano tutte le informazioni relative al SIC e desumibili dai 

formulari standard ma si andrà a descrivere solo le tipologie di habitat, habitat di specie e specie 

presenti nell’area di influenza delle azioni di Piano oggetto di studio.  

 

3.1.2. Descrizione degli habitat identificati come presenti nell’area di indagine 

 

Le aree protette appartenenti alla rete ecologica Natura 2000 che ricadono nel territorio comunale 

di Schio sono sostanzialmente associate alla fascia settentrionale corrispondente alle catene 

montuose delle Prealpi Venete del Tretto, di Monte Summano e di Monte Novegno. 

Il Tretto comprende le loc. S. Caterina, S. Ulderico e S. Rocco. Tre sono le strade che lo 

attraversano. L’area montana è impervia e ricco con sottosuolo di minerali (caolino, terra bianca, 

ma anche ferro, rame, argento).  

Dal Tretto, percorrendo strade sterrate e carrabili, si possono raggiungere le cime del Monte 

Novegno e del Monte Summano. Numerosi sono i sentieri percorribili. 

Dove non ci son boschi, che occupano la maggior parte dei versanti, sono presenti pascoli e prati. 

A volte i prati sono pascolati da cavalli,  l’agricoltura è pressoché assente. 

Interessante è la rete di viabilità minore che si addentra nei boschi. Lungo queste strade sono 

presenti alcuni esemplari di faggio, tiglio, frassino.  

Pochi sono i filari presenti tra questi ci sono filari di noce, frassino e acero. 

Sono presenti anche alcune macchie di rimboschimenti di conifere. In località San Rocco sono 

presenti alcuni boschi di tiglio. 

In località Lesegno, sulla dorsale che sta sulla destra Gogna, le aree un tempo a prato, si 

presentano oggi in uno stato avanzato di abbandono. Esse sono infatti state colonizzate da rovi, 

robinie ed altre specie. 

Nell’area forestale, nei pascoli e negli arbusteti di pino mugo sono presenti alcune specie erbacee 

a carattere endemico. 

Le delimitazione e la distribuzione degli habitat di interesse comunitario nel territorio comunale di 

Schio è stata riportata nella cartografia allegata alla presente relazione; sovrapponendo alla Carta 

della Trasformabilità gli Habitat di interesse comunitario. 

 

Non sono presenti Habitat di interesse comunitario all’interno del territorio comunale di Valdagno. 

 

I tipi di Habitat elencati nella scheda Natura 2000 della Regione Veneto e cartografate nel  

territorio comunale di Schio sono quelle di seguito elencate. 

 

Habitat 6170: Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine. 
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Ampiamente diffuso nella zona di indagine, all’interno di questo habitat sono da distinguere le 

praterie presenti al di sopra dei 1800 m (limite del bosco) che rappresentano una formazione 

climatica di rilevante valore ecologico, con una notevole diversità floristica e in ottimo stato di 

conservazione. Al di sotto di tale quota si trovano aree mantenute attraverso il pascolo (soprattutto 

bovino) e formazioni di origine naturale, sviluppatesi  su litosuoli o suoli primitivi e superficiali, in 

cenge rupestri o su substrati ad elevata pendenza, che presentano ottime prospettive di 

conservazione. Grado di conservazione buono. 

Habitat 6210: Distese erbose con substrato calcareo, aride o semi-aride di Festuco-Brometea. 

Nel territorio di interesse è presente principalmente tra il Monte Summano ed il Monte Novegno. Si 

tratta di prati aridi sviluppatesi su substrati poveri ad elevata pendenza, e/o superfici soggette a 

pascolo e/o sfalcio, che si sviluppano fino ai 1300 m di quota. I prati aridi rappresentano la 

tipologia di Habitat più minacciato all’interno del SIC a causa dell’abbandono del pascolo e della 

cessazione dello sfalcio dovuti alla cessazione di molte attività di allevamento e coltivazione. Le 

azioni di Piano non interferiscono con tale habitat, non comportando quindi un aumento della 

minaccia. Lo stato di conservazione dell’habitat è buono. 

Habitat 6510: praterie magre da fieno a bassa altitudine 

Formazioni prative presenti soprattutto a quote inferiori a 1000 m. Si tratta di prati abbastanza 

ricchi floristicamente, mantenuti dalle normali pratiche di sfalcio in assenza delle quali sono 

soggetti a rapida evoluzione con l’ingresso di arbusti ed alberi mesofili. Le loro condizioni di 

conservazione sono generalmente buone, anche se la contrazione del comparto zootecnico ha 

portato all’abbandono di alcune aree, in particolare sul Monte Novegno.  

Habitat 91K0 

Si tratta di faggete  sviluppate su suoli calcarei, che possono arrivare anche ai 1300 m di altitudine. 

Rispetto ad altri tipi di faggeta, queste hanno un minore livello di naturalità, ma per effetto delle 

condizioni stazionali conservano una varietà floristica normalmente elevata. Lo stato di 

conservazione è eccellente. 

Habitat 9110 

Tale tipologia boschiva corrisponde alle faggete acidofile che si sviluppano su substrati di origine 

vulcanica. Questa tipologia si differenzia dalle limitrofe faggete calcicole per una complessiva 

rarefazione delle specie nemorali caratteristiche dell’ordine Fagetalia, risultando quindi impoverita 

floristicamente. Questa situazione riguarda soprattutto le faggete situate ad altitudini superiori ai 

1000 metri, poiché in quelle localizzate a quote inferiori, a sopperire parzialmente a questa 

riduzione di biodiversità, vi è l’ingresso di specie ingressive gravitanti nei castagneti e nei boschi di 

rovere, che invece salendo di quota vengono a mancare. Le condizioni di conservazione sono 

significative.  

Habitat 9180 

Habitat presente solo marginalmente nell’area di studio, in quanto l’optimum altimetrico di tale 

formazione si colloca tra i 600 e gli 800 m, mentre i confini del S.I.C. sono quasi sempre superiori 
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agli 800 m. Lo stadio evolutivo è in genere intermedio, trattandosi in molti casi di formazioni di 

colonizzazione relativamente recente di prati o pascoli mesofili, non più soggetti a sfalcio o 

pascolo. Il trend evolutivo è generalmente stabile, le condizioni globali di conservazione sono 

buone, anche se in alcuni casi, a causa della loro recente origine secondaria, sono relativamente 

banali dal punto di vista floristico.  

 

In generale lo stato di conservazione degli habitat presenti nel territorio di Schio è sufficiente o 

buono, si precisa che nessuno di questi è direttamente interessato dalle azioni di Piano che quindi 

non vanno a rappresentare una minaccia per la conservazione degli stessi. 

 

Le informazioni sopra riportate relativamente agli Habitat presenti nel territorio comunale di Schio, 

sono ricavati da: 

- Manuale Italiano di Interpretazione degli Habitat (http://vnr.unipg.it/habitat/), aggiornato al 27 

marzo 2013 (Biondi & Blasi, 2009); 

- Piano di gestione zona di protezione speciale IT3210040 – non pubblicato 2010; 

- Formulari standard dei siti Natura 2000; 

- Rapporto ISPRA 194/2014 “specie ed Habitat di interesse comunitario in Italia”: 

distribuzione, stato di conservazione e trend. 

 

Si riporta di seguito la Cartografia degli habitat di interesse comunitario all’interno del territorio 

comunale di Schio e Valdagno: 
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Fig. 11 - Cartografia degli habitat di interesse comunitario all’interno del territorio comunale di Schio e 
Valdagno 
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3.1.3. Individuazione e descrizione degli habitat di specie e specie (di interesse 

comunitario e non) presenti negli ambiti esterni al Sito Natura 2000 all’interno dei buffer di 

valutazione 

 

Per la caratterizzazione delle specie presenti nel territorio analizzato non sono stati condotti 

specifici rilievi faunistici, ma si è ritenuto opportuno individuare quali sono le specie che 

potenzialmente frequentano la zona interessata, sulla base di considerazioni ecologiche e sulla 

scorta di informazioni bibliografiche. 

Le specie di interesse comunitario potenzialmente presenti nell’area di indagine sono state 

individuate facendo riferimento a specifica bibliografia sulla distribuzione delle specie nel Veneto e 

nella Provincia di Vicenza, principalmente, sulla base delle seguenti fonti: 

- formulari standard dei siti Natura 2000;  

- D.G.R. 2200/2014 – Allegato A  database georiferito della cartografia distributiva delle specie 

della Regione del Veneto; 

- Atlante distributivo delle specie della  Regione del Veneto - Salogni G., 2014; 

- banca dati IUCN ITALIA LISTE ROSSE, 2013; 

- Quadro conoscitivo per il Piano Faunistico Venatorio Regione Veneto 2013-2018 (All. B 

DGRV 1728/2012); 

- siti specialistici (www.sinanet.isprambiente.it). 

 

Gli elenchi sono stati verificati sulla base degli ambienti effettivamente rilevati nell’area analizzata 

in considerazione delle caratteristiche eto-ecologiche delle singole specie. In considerazione delle 

finalità del presente studio, la lista è stata ulteriormente scremata prendendo in considerazione le 

specie segnalate negli allegati della Direttiva Uccelli concentrando su di queste l’analisi delle 

incidenze. 

Il dato in formato vettoriale per i sistemi informatici geografici è fornito assieme al presente studio. 
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 Nome 
scientifico 

Descrizione 

Presenza 
nell'area 

di 
indagine 

U
c
c
e
ll

i 

Anthus 
campestris 

Il Calandro è certamente molto raro nel Vicentino, con una popolazione stimata 
al di sotto delle dieci coppie. Nidificazioni sul territorio provinciale sono state 
accertate solo in territorio di Montorso, di Asiago e di Breganze. Non si hanno 
segnalazioni circa la presenza della specie nel territorio in esame. 

no 

Tetrao tetrix 
tetrix 

L'ambiente frequentato corrisponde all'orizzonte superiore dei boschi maturi di 
Abete rosso e Larice, a composizione disetanea con sottobosco di 
Rhododendron spp., Vaccinium spp. ed altre Ericacee. Vengono di norma 
preferite situazioni di margine con terreni a copertura erbacea oppure zone di 
transizione tra diverse tipologie boschive. In provincia di Vicenza la presenza 
del Fagiano di monte è nota per tutti i comprensori montani, ad altitudini 
comprese mediamente tra i 1500 e i 2000 metri. La stazione più bassa in cui è 
stata accertata la nidificazione è posta a 1200 metri. Potrebbe essere 
 presente all’interno dell’area di valutazione.  

si 

Alectoris 
graeca 
saxatilis 

Gli ambienti frequentati dalla Coturnice nel Vicentino sono caratterizzati 
invariabilmente da situazioni morfologiche ad elevata pendenza, con estesi 
affioramenti di rocce, pietraie e dirupi, con scarsa copertura arborea e notevole 
aridità superficiale. Movimenti stagionali portano ad occupare, apparentemente 
solo in periodo post-riproduttiva, zone poste ad altitudini anche relativamente 
elevate (1800 m), mentre concentrazioni invernali sono state regolarmente 
osservate in ambienti soleggiati situati alle quote più basse (200 - 300 m). 
Alcune popolazioni autoctone relativamente stabili sono presenti in provincia di 
Vicenza lungo i versanti meridionali del Massiccio del Grappa e quelli del Canal 
del Brenta, mentre risulta scomparsa in tempi recenti da molte altre località 
della zona montana per le quali si hanno dati certi di nidificazione.  E’  dunque  
molto improbabile  la  sua  presenza  nell’area  di  valutazione  
individuata soprattutto per la mancanza di habitat idonei. 

no 

Aquila 
chrysaetos 

E’ specie legata ad ambienti rocciosi di alta montagna, dove la nidificazione 
avviene su cenge rocciose situate in luoghi tranquilli, ed in un territorio ricco di 
praterie e pascoli necessari per cacciare. Nel Vicentino l'Aquila reale occupa 
l'intero comprensorio montano e pedemontano, con una maggior densità nel 
settore centro-orientale. La specie è presente nell'area di indagine. 

si 
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Falco 
peregrinus 

L'ambiente utilizzato per la nidificazione è quello tipico della specie: pareti 
rocciose, inaccessibili e sufficientemente alte, ricche di terrazzi o cavità, e 
dominanti su ampi tratti delle vallate utilizzate per la caccia. Le osservazioni al 
di fuori delle zone di riproduzione sono scarse e poco frequenti. 
Specie non segnalata nell’area di valutazione.  

no 

Caprimulgus 
europaeus 

E’ una specie che predilige zone asciutte, infatti nidifica in aree aperte ghiaiose 
o sabbiose caratterizzate dalla presenza di alberi sparsi, cespugli ed edera; ma 
si può trovare anche in formazioni molto rade di conifere (principalmente di 
pino silvestre), di betulle e di pioppo, ai margini ed in radure di boschi, in 
tagliate recenti, in macchie ed incolti  
con cespugli. Migratrice regolare (aprile-maggio e agosto-settembre) ed estiva, 
in provincia di Vicenza la specie nidifica lungo tutta la fascia collinare 
pedemontana, nonché nell'area berica. In pianura la sua presenza sembra 
essere limitata ai pochissimi siti ancora idonei, presenti esclusivamente nelle 
aree  
golenali dei principali corsi d'acqua (lungo il F. Brenta in particolare). Non si 
hanno segnalazioni circa la presenza di questa specie nell’area di valutazione 
ma non si può escludere la sua presenza nell’area di valutazione individuata.  

si 

Circaetus 
gallicus 

In Veneto il biancone si deve considerare una specie molto rara. 
Il territorio vocato è costituito da ambienti in parte poco frequentati  
dall’uomo, con boschi fitti e intricati, rivolti verso meridione, in area collinare e 
pedemontana. Ha bisogno anche di ampi spazi aperti dove può cacciare i 
serpenti in fase di termoregolazione nelle aree aperte e assolate. Nel Vicentino 
non è stata sinora accertata la sua riproduzione, anche se in anni recenti 
ripetuti avvistamenti ne fanno supporre la presenza come nidificante irregolare, 
ma non nelle aree oggetto di valutazione. 

no 

Crex crex 

L'ambiente tipico frequentato è quello dei prati pingui, posti tra i 900 e i 1300 m 
di quota e ricadenti nell'associazione vegetazionale dominata da 
Arrhenatherum elatius, accompagnato da specie indicatrici di una certa umidità 
come Antbriscus sylvestris e Polygonum bistorta. Le maggiori concentrazioni di 
nidificanti sono state notate sull'Altopiano di Asiago, in situazioni di 
affioramento superficiale di polle di acqua che danno luogo a terreni 
particolarmente soffici (localmente chiamati "moline"). La specie non è 
segnalata all’interno dell’area di valutazione.  

no 
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Circus cyaneus 

In Italia e in Veneto è una specie migratrice regolare di doppio passo; gli 
esemplari estivanti sono estremamente rari. Sverna in buona parte della 
regione ma con un numero di individui sempre molto basso e allo stesso tempo 
esibisce una ampia mobilità. Migra nei mesi di marzo e aprile e poi tra 
settembre e ottobre. La specie non è segnalata nell’area di indagine. 

no 

Bubo bubo 

Il Gufo reale frequenta di norma ambienti di forra di difficile accesso e che 
quindi conservano caratteristiche primitive ed assenza quasi assoluta di 
qualsiasi forma di disturbo antropico. In provincia di Vicenza nidificazioni certe, 
anche se irregolari e localizzate, sono note per l'alta Valle dell'Agno e per 
l'Altopiano di Asiago. 

si 

Dryocopus 
martius 

Il picchio nero è specie prettamente forestale; in Europa orientale ed 
occidentale per la nidificazione  
utilizza foreste mature principalmente di faggio, nelle quali sceglie piante di 
diametro generalmente superiore ai 38-40 cm per scavare le cavità. Essendo 
una specie molto comune e diffusa potrebbe essere presente nei boschi 
nell’area di indagine. 

si 

Lanius collurio 

Nel Vicentino quest'averla è segnalata come nidificante praticamente in tutti i 
quadranti, ad  eccezione di alcune aree di pianura caratterizzate da estese 
monocolture, dove tuttavia non se ne può escludere del tutto la presenza, 
anche se certamente a densità molto basse. Predilige gli ambienti di margine, 
dove zone aperte sono inframmezzate da siepi, alberate, cespugli, dalla 
pianura alla media montagna, raggiungendo il limite della vegetazione arborea 
nelle esposizioni più termofile (Altopiano dei Fiorentini, a 1700 m di quota). 
Migratrice ed estiva, si stabilisce nei territori di pianura del Vicentino a partire 
dalla metà di aprile, ma solo in maggio nelle zone montane.  La specie può 
essere presente nell’area di valutazione individuata.  

si 

Milvus migrans 

In provincia di Vicenza la specie è migrante, estiva e nidificante localizzata, 
essendo presente  tra la metà di marzo e la fine di settembre. Mostra una netta 
tendenza a frequentare zone umide quali laghi e bacini di fiumi, e ad 
alimentarsi presso discariche di rifiuti in prossimità di grandi centri urbani. I nidi 
sono comunque sempre posti in aree forestate di varie estensioni, sia in 
pianura che lungo i pendii. Le zone di nidificazione sono concentrate lungo i 
principali corsi d'acqua (Agno,  Astico, Posina e Brenta), all'interno delle 
omonime valli ed in prossimità della fascia pedemontana. 

si 
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Tetrao 
urogallus 

In provincia di Vicenza il Gallo cedrone nidifica prevalentemente nei boschi 
misti di Faggio (anche se governato a ceduo) e Abete rosso, oppure nei boschi 
maturi di Abete rosso, puro o con Larice, insediati lungo i versanti più freschi, 
ad una altitudine generalmente compresa tra i 1000 e i 1700 metri. La specie 
non è segnalata nell’area di  valutazione.  

no 

Emberiza 
hortulana 

Nella provincia di Vicenza è specie migratrice scarsa ed è presente  con nuclei 
abbastanza stabili e relativamente consistenti solamente lungo la fascia 
pedemontana, particolarmente sui monti Summano e Grappa. 
Non è segnalata nell’area di indagine. 

no 

Bonasa 
bonasia 

La specie è presente dal fondovalle fino al limite della vegetazione arborea. In 
provincia di Vicenza la sua presenza è nota in tutti i settori montani. Le densità 
riscontrate sono tuttavia abbastanza basse. Non si può  escludere che qualche 
soggetto scenda verso le formazioni boschive del fondovalle e quindi possa 
ritrovarsi, anche se temporaneamente, all’interno dell’area di valutazione.  

si 

Aegolius 
funereus 

Gli ambienti tipici per questa specie sono costituiti da boschi misti di Faggio in 
associazione ad Abete rosso o ad Abete bianco, oppure formazioni pure di 
Abete rosso. La struttura forestale generalmente non appare particolarmente 
importante, purché siano presenti ampie radure.  Per la provincia di Vicenza la 
presenza della Civetta capogrosso è stata rilevata su tutti i maggiori 
comprensori montani ad altitudini comprese tra i 1100 e i 1700 m di quota. In 
considerazione delle tipologie di habitat frequentate si ritiene che la specie non 
sia presente nell’area di valutazione.  

no 

Sylvia nisoria 

Nella provincia di Vicenza questa specie è relativamente comune, sebbene 
molto localizzata, in ambienti a vegetazione sia igrofila sia di tipo più termofilo. 
In particolare in pianura è frequente lungo le principali aste fluviali (Brenta, 
Tesina ed Astico) oppure in aree agricole ricche d'acqua (Valli di S.Agostino, 
zona delle risorgive presso Bressanvido ecc.). 
La specie non è segnalata nell’area di valutazione. 

no 

Lagopus mutus 
helveticus 

La specie nidifica in una ristretta zona della parte più settentrionale 
dell'Altopiano di Asiago, dove frequenta ambienti posti al di sopra dei 2000 m di 
quota. Frequenta quindi zone di alta quota poste sopra il limite della 
vegetazione arborea formate da pietraie, vallette nivali, salti di roccia, praterie 
rupicole e da formazioni di cespuglieti bassi e radi.  Non è presente nell’area di  
valutazione. 

no 
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Pernis 
apivorus 

Specie migratrice trans-sahariana osservata sia nel doppio passo migratorio, 
specialmente in quello  post-riproduttivo, sia come nidificante nelle zone 
boscate. Nel Vicentino la specie arriva tra la fine di aprile e la metà di maggio, 
mentre le partenze avvengono tra agosto ed i primi di ottobre, comunque dopo 
il transito, particolarmente evidente sui rilievi prealpini, di un consistente flusso 
di migratori appartenenti a popolazioni dell'Europa centro-settentrionale ed 
orientale. Il Falco pecchiaiolo nidifica in boschi sia di alto fusto sia cedui, 
prediligendo i consorzi a latifoglie, ma non disdegnando quelli di conifere, 
preferendo comunque la presenza di aree aperte o cespugliate in alternanza 
con il bosco. Nel Vicentino la specie risulta probabilmente abbastanza diffusa, 
anche se le osservazioni sono ostacolate dal comportamento piuttosto elusivo. 
Frequenta potenzialmente la maggior parte del territorio montano e 
pedemontano del Vicentino. In uno studio condotto nella valle dell'Agno tra il 
1989 e il 1992 sono state censite tra le 7 e le 9 coppie su di un territorio di 180 
km2. 

si 

Glaucidium 
passerinum 

La specie è legata ai boschi di conifere a struttura disetanea, ad aree di 
rinnovazione, giovani rimboschimenti ecc., dove siano presenti radure o ampie 
estensioni di bosco relativamente aperto. In provincia di Vicenza la presenza 
della Civetta nana è stata sinora accertata solo per l'Altopiano di Asiago, dove 
risulta nidificante e sedentaria. E’ molto improbabile che la specie possa 
essere presente all’interno dell’area di valutazione (anche solo se in sosta o in 
movimento notturno) a causa dell’assenza di habitat idonei. 

no 

Falco 
vespertinus 

In Veneto è un migratore di doppio passo, anche se in periodo post-riproduttivo 
di regola viene segnalato un numero sempre molto limitato di esemplari. In 
primavera, invece, nei mesi di aprile e maggio, nelle aree adatte a questa 
specie si possono contare anche gruppi composti da decine di individui. È una 
specie tipica delle aree pianeggianti e delle quote più basse. Le specie 
non è segnalata nell’area di valutazione.  

no 

Lanius 
excubitor 

Migratrice regolare, svernante, la specie può essere osservata 
all’interno dell’area di indagine. 

si 

Phylloscopus 
bonelli 

Nel Vicentino il Luì bianco si localizza solo nel settore submontano e montano, 
mentre evita le zone boscose della pianura e della collina, raramente 
frequentate anche durante le migrazioni (fine aprile-maggio e fine luglio-
agosto). La fascia altimetrica occupata è assai ampia.  

si 
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Prunella 
collaris 

Specie sedentaria e nidificante, erratica nei mesi autunno-invernali. Vive quindi 
mediamente a quote intorno ai 2000 m. In ottobre si verifica un abbassamento 
verso il fondovalle. La specie può quindi essere rinvenuta nell’area di indagine 
ma solo in alcuni periodi dell’anno.  

si 

Phylloscopus 
sibilatrix 

Migratrice regolare, nidificante probabile, la specie può essere osservata 
all’interno dell’area di indagine. 
 

si 

Tichodroma 
muraria 

L'habitat tipico è rappresentato dalle pareti, più o meno ripide ed estese, 
fresche ed umide, generalmente prive di vegetazione arbustiva e ricche di 
fenditure od anfratti, dove la specie nidifica. In inverno solitamente abbandona i 
biotopi montani ed è in questa stagione che la specie si fa notare alle quote più 
basse, frequentando piccole pareti rocciose di fondovalle, cave abbandonate, 
muri di sostegno di dighe ed arginature dei fiumi, campanili o vecchi edifici, 
occasionalmente anche all'interno delle città. 
La specie non è presente nell’area in esame.  

no 

Parus 
montanus 

La sua minor diffusione attorno agli acrocori del Carega-Piccole Dolomiti e del 
Pasubio è probabilmente dovuta alla carenza di boschi di aghifoglie. Infatti 
anche nel Vicentino, come nell'intero areale alpino, la Cincia bigia alpestre è 
legata soprattutto ai boschi di conifere. La specie è quindi presente negli 
habitat idonei ad una quota superiore ai 1000 
metri. Non è segnalata nell’area di valutazione.  

no 

Accipiter 
gentilis 

Specie legata ad estesi boschi di conifere e di latifoglie di collina e montagna, 
meglio se con ampie radure o aperture sui campi.  Per la provincia di Vicenza, 
durante la stagione riproduttiva, esistono poche osservazioni, riferite quasi 
esclusivamente agli ambienti montani.  Le specie 
non è segnalata nell’area di valutazione.  

no 

Apus melba 

In provincia di Vicenza questo rondone è poco frequente come specie 
migratrice, anche se regolare in aprile e settembre, e ancor più come 
nidificante. E’ comunque da ritenersi nidificante in diverse località montane 
della provincia. Osservazioni di Rondone maggiore in periodo riproduttivo sono 
note per il Massiccio del Carega,  per il Monte Cengio,  
per alcune zone dell’Altopiano di Asiago  e per il Massiccio del Grappa. La 
specie non è presente nell’area di valutazione. 

no 

Ptyonoprogne 
rupestris 

Nel Vicentino la Rondine montana risulta migrante regolare, nidificante e 
parzialmente sedentaria. Per la nidificazione la rondine montana frequenta 
pareti rocciose esposte e ricche di anfratti e fessure, ma anche edifici, ponti e 
strutture monumentali. La specie può essere rinvenuta nell’area di valutazione. 
 

si 
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Turdus 
torquatus 

L'habitat del merlo dal collare è costituito dai boschi di conifere, soprattutto 
peccete e lariceti, di cui frequenta preferenzialmente i margini con le radure 
interne o con le praterie d'alta quota. In provincia il Merlo dal collare nidifica su 
tutti i maggiori rilievi montuosi, ovunque siano presenti gli habitat adatti, con 
densità localmente anche alte.  

si 

Cinclus cinclus 

Il merlo acquaiolo frequenta corsi d’acqua caratterizzati da una certa 
rapidità della corrente e dalla presenza di massi affioranti e anfratti che la 
specie può utilizzare rispettivamente come posatoi e per la nidificazione. La 
specie nidifica in tutti i principali bacini imbriferi potenzialmente idonei del 
Vicentino (Chiampo, Agno, Leogra, Posina, Astico e Brenta), sia lungo il corso 
principale, sia lungo gli affluenti secondari.  
La specie può essere rinvenuta nell’area di valutazione. 

si 

Sylvia curruca 

In provincia di Vicenza è specie tipica della fascia degli arbusti contorti (rodoro-
vaccinieti, alnete, mughete e ginepreti), del margine superiore dei boschi di 
aghifoglie degli orizzonti montano ed alpino inferiore, e dei giovani 
rimboschimenti di conifere. La specie non è presente nell’area  
di valutazione.  

no 

Loxia 
curvirostra 

In provincia di Vicenza il Crociere frequenta tutti i gruppi montuosi dove appare 
legato in maniera significativa ai boschi di Abete rosso. Non è segnalata la sua 
presenza nell’area di valutazione.  

no 

Nucifraga 
caryocatactes 

Specie esclusiva del settore alpino dove occupa una fascia altimetrica 
compresa tra i 1000 e i 2000 m.  
Occupa tutti i settori boschivi d’una certa entità. Sedentario e migratore 
irregolare, questo Corvide è presente durante il periodo riproduttivo in poche 
località del Vicentino, in Valle del Chiampo. Non è presente nell’area  di 
valutazione.  

no 

Parus cristatus 
Specie esclusivamente montana, presente nelle estese peccete e nei boschi 
misti di Abete bianco ed Abete rosso oppure di Abete rosso e Larice degli 
altopiani di Asiago e di Tonezza. Non è presente nell’area  di valutazione.  

no 

Accipiter nisus 

In provincia di Vicenza lo Sparviere è migratore regolare (soprattutto in ottobre 
e in marzo) e svernante, oltre che estivo e nidificante con popolazioni locali 
probabilmente almeno in parte sedentarie. Risulta presente come nidificante in 
tutti gli ambienti adatti di montagna (Val Posina, alto piani di Asiago e di 
Tonezza e Monte Grappa) e nelle zone pedemontane di Malo e Valdagno. La 
specie può essere osservata all’interno dell’area di indagine. 

si 
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Montifringilla 
nivalis 

Il Fringuello alpino è nidificante sui principali rilievi dell'Altopiano di Asiago, dal 
M. Portule verso nord-nordest fino a M. Ortigara e Cima della Caldiera, come 
pure nel settore occidentale dell'arco prealpino vicentino in corrispondenza del 
M. Obante (Gruppo del Carega). La specie non è presente nel fondovalle 
e nell’area di valutazione individuata.  

no 

Sylvia borin 
Migratrice regolare, nidificante probabile, la specie può essere osservata 
all’interno dell’area di indagine. 

si 

Scolopax  
rusticola 

La beccaccia  nidifica in Italia in maniera assai scarsa e localizzata, con 
presenze più frequenti nell’area alpina, pre-
alpina e dell’Appennino settentrionale. La distribuzione della Beccaccia in 
provincia di Vicenza appare ancora poco conosciuta, con un solo caso di 
nidificazione, accertato nei boschi della parte alta dell'Altopiano di Asiago.  
Non è stata segnalata la sua presenza nell’area di valutazione. 

no 

Anthus 
spinoletta 

Lo Spioncello è una specie tipica delle praterie d'altitudine situate oltre il limite 
superiore della vegetazione arborea, nell'orizzonte alpino del piano culminale. 
La specie non è segnalata nell’area di valutazione.  

no 
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Salamandra 
atra aurorae 

Vive in siti montani relativamente freddi e umidi, su suoli piuttosto porosi e 
ricchi di materiali di copertura superficiale, principalmente su substrato 
calcareo; si ritrova dalle faggete di media montagna. La specie risulta 
localizzata nel territorio provinciale e segnalata presso il Massiccio del Pasubio. 
Non è presente nell'area di valutazione. 

no 

Bombina 
variegata 

Specie tipica di suoli umidi con copertura arborea o arbustiva discontinua. La 
specie utilizza raccolte d'acqua poco profonde, temporanee e prive di 
vegetazione acquatica per la riproduzione. Nei fondovalle utilizza piccoli 
ristagni su letti dei torrenti, pozze marginali dei letti dei torrenti e tratti di fossati. 
Nel Vicentino questo Anuro è presente in tutta la porzione collinare e montana, 
mentre risulta praticamente assente dalla pianura. Sono infatti pervenute 
segnalazioni dai Colli Berici, dalla Lessinia, dal settore pedemontano e dai 
principali gruppi montuosi, dal Massiccio del Pasubio a quello del Grappa. 

si 

Rana 
dalmatina 

Nella provincia di Vicenza la specie risulta nel complesso relativamente 
frequente nei territori collinari e in quelli marginali pianeggianti, più localizzata 
in quelli montani. Anche nella provincia di Vicenza è legata ai boschi decidui, 
pur frequentando spesso anche prati, pascoli e piedi delle colline, paesaggi 
agricoli con lembi boschivi e siepi, anche di ridottissime dimensioni. 
La specie è potenzialmente presente nell’area di analisi.  

si 
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Lacerta 
bilineata 

Il ramarro frequenta soprattutto le fasce ecotonali (siepi, margini di boschi), i 
versanti soleggiati rocciosi e cespugliati e i ruderi; si trova in ambienti agricoli 
tradizionali, non sfruttati intensivamente, dove esiste alternanza tra zone aperte 
e macchioni. Nelle zone montuose risulta molto più localizzato e lo si trova 
esclusivamente in arbusteti in quota, prati aridi, pietraie, ruderi, muretti a secco 
e comunque in versanti moderatamente xerici. La specie è 
segnalata nell’area di indagine. 

si 

Podarcis 
muralis 

L’habitat ideale è costituito da muretti a  secco e rovine prossime ad aree 
boscate nelle aree pedemontane, mentre a quote maggiori frequenta zone 
ricche di pareti rocciose esposte a sud e pascoli con rocce affioranti. E’ 
presente prevalentemente in corrispondenza delle zone abitate (ambienti 
antropici, presso edifici e manufatti in muratura) ma si può incontrare anche a 
quote maggiori (versanti rocciosi coperti da bosco rado). La specie sembra 
essere presente anche all’interno dell’area di valutazione. 

si 

Coronella 
austriaca 

Nel Vicentino, nonostante i dati raccolti non siano moltissimi e le scarse notizie 
storiche non permettano confronti con il passato, è stato possibile accertare la 
presenza di questo serpente in molti degli ambienti presenti nel territorio 
provinciale.  
Questa specie vive principalmente in ambienti agrari caratterizzati 
da una buona diversificazione ambientale (campi, siepi, macchioni arborei, cor
si d’acqua) dove frequenta le  zone ecotonali, ma spesso lo si può incontrare 
anche in zone prive di vegetazione (ghiaioni, macereti) ed in prossimità di 
insediamenti umani. 

si 

Hierophis 
viridiflavus 

Il biacco si può incontrare negli ambienti più diversi, ma più frequentemente 
vive in aree dove si alternano zone aperte (prati, coltivazioni, incolti) a zone 
cespugliate che presentino qualche affioramento roccioso, muretti a secco 
macereti.  
In considerazione delle tipologie di habitat frequentati, 
non è da escludere la sua presenza nell’area di valutazione. 

si 

Salamandra 
salamandra 

Specie tipica di ambienti forestali di latifoglie freschi, si può trovare anche in 
ambienti più termofili come orno-ostrieti, robinieti e querceti. Per la riproduzione 
necessita di  corsi  d’acqua  con  acque  ben  ossigenate (ruscelli e laghetti). 
Nella provincia di Vicenza colonizza estesamente la regione collinare, dal 
margine della pianura fino ai piedi  dei rilievi maggiori. Si sviluppa da ovest ad 
est attraverso i Lessini orientali, il Recoarese, il bacino del Leogra, l'altopiano 
del Tretto, i margini del M. Summano. 

si 

Bufo bufo 

Colonizza svariati ambienti, dalla laguna ai pascoli alpini, e riesce a 
frequentare, se non altro attraversare, anche luoghi apparentemente inadatti: 
interno delle città, orti suburbani, zone aride, acque salmastre. Nel Vicentino 
risulta essere abbastanza ben distribuito e in certe situazioni numeroso. 

si 
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Nome 
scientifico 

Descrizione 

Presenza 
nell'area 

di 
indagine 

Rana 
temporaria 

Alle medie ed alte latitudini risulta pressoché ubiquitaria, pur mostrando una 
netta preferenza per gli  ambienti freschi ed ombrosi. La specie vive soprattutto 
in formazioni forestali di latifoglie, di conifere o miste del piano montano e 
submontano, ma si trova anche oltre 
il limite della vegetazione in arbusteti, pascoli e praterie che presentino pozze d
’acqua. In provincia di Vicenza popola gran parte dell' area montana e non è da 
escludere la sua presenza nell’area di indagine. 

si 

Anguis fragilis 

Anche se si tratta di una specie a grande valenza ecologica, l’orbettino 
predilige zone umide come la lettiera delle più diverse formazioni forestali, 
anche se si può trovare in fresche praterie di quota ed in macereti. Nel 
Vicentino la specie è stata segnalata su tutti i tipi di terreno coperto: dai boschi 
agli arbusteti, ai prati; in coltivi, siepi, lungo le alberate e negli incolti, finanche 
in giardini e orti. E' diffuso sull'intero territorio della provincia di Vicenza. 

si 

Vipera berus 

E’ specie tipicamente montana, infatti in Veneto vive principalmente tra i 1200 
e 1800 metri di altitudine; frequenta terreni sassosi accidentati che presentino 
una rada copertura arborea e/o arbustiva. Una presenza regolare sulla Catena 
delle Tre Croci e sulle Piccole Dolomiti, da Cima Marana al passo Pian delle 
Fugazze. Sul Massiccio del Pasubio è ugualmente diffusa in modo omogeneo 
e con popolazioni numericamente consistente. 

no 

P
e
s

c
i 

Barbus 
meridionalis 

E’ specie tipica di torrenti e fiumi con corrente veloce. Le conoscenze 
specifiche sul barbo canino sono piuttosto contenute. L’alimentazione e legata 
strettamente alle sue abitudini di pesce di fondo dove rinviene vermi, larve di 
insetto, molluschi uova ed avannotti. Nell'area d'indagine la specie non è stata 
segnalata. 

no 

Cottus gobbio 

Specie tipica delle acque dolci alpine. Frequenta il tratto superiore dei corsi 
d'acqua fino ai 1000 m e sino ai 2000 nei laghi alpini. 
E’ un tipico pesce di fondo, obbligato a questa scelta dalla mancanza delle 
vescica natatoria e dall’eccessivo peso del capo. Nell'area d'indagine la specie 
non è stata segnalata 

no 

Salmo 
marmoratus 

E’ una specie tipica delle acque correnti della regione padano-veneta.Predilige 
le acque discretamente profonde e non troppo mosse, dove si trova con facilita 
nelle buche o vicino ai nascondigli, costituiti da grossi massi o dalle asperità 
delle sponde. Nell'area di analisi la specie non è segnalata 

no 

Salmo (trutta) 
trutta 

La trota fario era in origine la tipica abitatrice dei ruscelli montani dove può 
giungere fino ai 2.400 metri, ma i continui ripopolamenti effettuati dall’uomo 
hanno contribuito a diffondere questo salmonide in acque pedemontane, 
sorgive ed anche di pianura, dove la temperatura massima non superi troppo 
frequentemente i 18°C. La trota fario è presente con abbondanze elevate in 
tutta la zona montana e pedemontana. 

si 
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Nome 
scientifico 

Descrizione 

Presenza 
nell'area 

di 
indagine 

Oncorhyncus 
mykiss 

Questo salmonide, di origine nordamericana, vive in acque limpide e ben 
ossigenate con temperature anche superiori ai 20°C. In genere raggiunge 
quote inferiori a quelle della Trota fario. La riproduzione naturale di norma non 
avviene nelle acque europee la sua presenza quindi deve essere mantenuta 
tramite continue immissioni. La specie non è segnalata nell’area di indagine. 

no 

P
ia

n
te

 

Cypripedium 
calceolus 

E’ l’orchidacea più vistosa della flora italiana ed è molto rara nell’area  
del Sito. Specie eurosibirica legata ad ambienti forestali, con abete rosso, 
faggio e pino silvestre o  anche a mughete di bassa quota, marginali ad 
alluvioni torrentizie calcareo-dolomitiche. Nell'area di analisi la specie non è 
segnalata. 

no 

Physoplexis 
comosa 

Appartiene  alla famiglia delle Campanulaceae, è presente in diverse località 
ma comunque al di fuori dell’area di indagine. Colonizza una vasta gamma di 
contesti rocciosi, è presente sul Monte Novegno. 

si 

Primula 
spectabilis  

E’ una entità di carattere endemico, tipica dei rilievi calcarei delle Alpi centro-
orientali. Cresce fra le rupi o nei prati montani a detrito ghiaioso, in ambienti 
non troppo asciutti e non troppo esposti al sole, oltre i 600 m e fino a circa 
2.500 m di quota, su calcare. La specie è segnalata un po’ ovunque in tutta la 
zona più elevata del Sito, dalla Lessinia al Pasubio, può quindi essere presente 
nell’area di indagine. 

si 

Campanula 
morettiana 

Vegeta  in  nicchie  e  fessure dolomitiche su pareti strapiombanti e riparate di 
media e bassa quota. Il suo 
areale dolomitico è piuttosto circoscritto e, nell’ambito  del Sito, è limitato al 
gruppo del Bosconero; all’interno dell’areale stesso, 
la sua presenza è generalmente  diffusa e stabile e non presenta sintomi di 
vulnerabilità. Nell'area di analisi la specie non è segnalata. 

no 

Gladiolus 
palustris 

E’ una specie a distribuzione prevalentemente centroeuropea presente in tutte 
le regioni dell'Italia settentrionale e in Toscana. La distribuzione regionale, con 
qualche lacuna, si estende a tutto il territorio salvo la parte più settentrionale 
delle Alpi Carniche, ma la specie è generalmente rara, come nell'area di studio; 
la pianta è protetta (D.P.Reg. 20 marzo 2009 n. 74). Cresce in pascoli e pendii 
erbosi, su suoli calcarei ricchi in humus, umidi o inondati in primavera e aridi 
d'estate (ad esempio nelle formazioni a Molinia), dalla fascia planiziale a quella 
montana inferiore, ed è in regresso a causa delle moderne pratiche agricole. 
Forma biologica: geofita bulbosa. Periodo di fioritura: maggio-giugno. 
Nell’area di analisi la specie non è segnalata. 

no 

Adenophora 
lilifolia 

Appartiene alla famiglia delle Campanulaceae; l’areale della specie si estende 
dalle Alpi centrali ed orientali fino all’Europa orientale e la Russia. L’habitat è 
costituito da boschetti e radure in ambienti a carattere xerico e talora mesofilo. 
La specie è segnalata in alcune stazioni alle pendici dei monti Summano e 
Novegno. 

si 
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Muscardinus 
avellanarius 

Abitante tipico di siepi e zone ecotonali al margine del bosco, nonché di 
qualunque area boscata provvista di sottobosco. E’ l'unico Myoxide presente 
nella pianura veneta, dove è ampiamente distribuito, anche se non può essere 
considerata una specie comune. Nell’Area di analisi la specie è segnalata.  

si 

Dryomys 
nitedula 

E’ una specie tipicamente forestale, diffusa in vari tipi di boschi. Sulle Alpi 
sembra preferire i boschi misti di conifere e latifoglie (abete rosso e faggio) con 
elevato tasso di umidità. nel Vicentino la presenza della specie è segnalata per 
Roana, loc.Laghetto Spillek 1000m. Nell’Area di analisi la specie non 
è segnalata.  

no 

Tab. 6 - Valutazione della presenza delle specie nel territorio in esame 

 

Gli Habitat e le specie ricadenti nel SIC IT3220008 “Buso della Rana” non sono direttamente 

interessati dalle azioni del PATI poiché non fanno parte dei territori comunali e sono da questo 

distanti ben oltre i limiti delle buffer zone definite. Per questo motivo si esclude che gli habitat e 

specie del SIC IT322008 siano vulnerabili rispetto alle azioni di piano analizzate.   

 

 

3.2. Indicazioni e vincoli derivanti dalle normative vigenti e dagli strumenti di 

pianificazione 

 

Ai sensi della L.R. n. 11/2001, i soggetti della pianificazione territoriale sono: la Regione, la 

Provincia e il Comune. La legge illustra anche gli strumenti attraverso i quali questi soggetti 

esercitano l'azione pianificatoria, che sono:  

- il Piano di Assetto del Territorio, in corso di elaborazione per i Comuni di Schio e Valdagno; 

- il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.), adottato in data 17/02/2009, e i 

piani di settore e i piani di area di livello regionale estesi anche solo a parte del territorio della 

Regione;  

- il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Vicenza 

approvato con deliberazione n. 708/2012; 

- il Piano Faunistico Venatorio Regionale e Provinciale. 

 

Indicazioni del PATI relative a Vincoli, Invarianti e Fragilità  

Il PATI di Schio-Valdagno dà ampio spazio ad interventi di tutela e valorizzazione degli ambiti ed 

elementi territoriali di particolare valore storico-culturale, paesaggistico ed ambientale. 

In particolare per quanto riguarda i vincoli, le invarianti e la fragilità, il Piano prescrive quanto 
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riportato delle Norme Tecniche di Attuazione Titolo II. 

In questa sede si riportano solo gli articoli con valenza ambientale a dimostrarne la rilevanza e la 

convergenza con i piani sovraordinati. Trattasi per lo più di norme di tutela e di valorizzazione del 

territorio. 

Di questi articoli si richiamano solo il titolo, i contenuti principali e le prescrizione; non si riportano 

le parti relative alle direttive per il Piano di Intervento . 

 
art.  9 - Siti di Interesse Comunitario, Zone di protezione speciale e risorse naturali di livello 
regionale 
SIC e ZPS 
1. Si tratta di aree sottoposte alle disposizioni per l’applicazione della normativa comunitaria, 
statale e regionale, relativa ai Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e Zone di Protezione Speciale 
(ZPS).  
2. Il territorio del comune di Valdagno non è interessato direttamente da SIC.  
3. Il territorio del comune di Schio è interessato dalla ZPS e SIC denominato IT3210040 “Monti 
Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”.  
Prescrizioni e vincoli 
5. Prima dell’adeguamento del PI alle direttive sopra richiamate, sono comunque vietati tutti gli 
interventi che possono portare alla distruzione o all’alterazione negativa dell’area, secondo le 
direttive contenute nella VIncA.  
6. Nell’ambito del Sito di Importanza Comunitaria, gli interventi ammessi sono subordinati alla 
preventiva VIncA ai sensi della direttiva 92/43/CEE, delle norme nazionali riguardanti la 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche, e 
delle disposizioni regionali di cui alla DGRV 3173/2006.  
7. Per l’assoggettabilità o meno dei singoli piani, progetti, interventi e azioni a procedura di 
Valutazione di Incidenza si rinvia agli indirizzi regionali in materia. 
Risorse naturali di livello Regionale 
8. Ampia parte del territorio dei comuni di Schio e Valdagno è interessata da Ambiti naturalistici di 
livello regionale, individuati dal PTRC; questi costituiscono zone ad alta sensibilità ambientale o ad 
alto rischio ecologico.  
9. Il Comune di Schio è interessato, inoltre da un Ambito per l’istituzione di Parchi di cui al PTRC, 
richiamato dalla Tav. 1 del PTCP; tale ambito è in gran parte coincidente con l’ambito SIC-ZPS di 
cui sopra.  
 
art. 18- Invarianti di natura paesaggistica 
1. Le invarianti di natura paesaggistica sono quegli elementi (prati/pascoli, sommità collinari e 
crinali, fra cui quello dei Lessini, corridoi ecologici, versanti collinari e montani, malghe, formazioni 
arboree vegetali su territorio aperto quali principali filari e siepi,  esemplari arborei) con caratteri 
specifici ed identificativi che caratterizzano e distinguono un luogo o un territorio e la cui tutela e 
salvaguardia risultano indispensabili al mantenimento dei caratteri fondamentali degli stessi.  
2. Il PATI individua gli ambiti a cui attribuire obiettivi di valorizzazione, riqualificazione e tutela, 
sulla base del riconoscimento della loro valenza ambientale e paesaggistica, caratterizzata dal 
particolare rapporto tra:   
- territorio aperto, in gran parte ben conservato,   
- sistema idraulico,  
- notevoli elementi di naturalità,  
- particolari emergenze architettoniche,  
- ambiti di elevata integrità ambientale.  
3. In tali ambiti, oltre alla connotazione naturale (morfologica, vegetazionale, paesaggistica) è 
rilevante la componente dovuta all’intervento antropico.  
Prescrizioni e Vincoli generali  
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6. Per tutti gli ambiti individuati il PATI prescrive in via generale il divieto di quelle particolari attività 
e interventi che alterano negativamente l’assetto e la percezione dei luoghi e/o possono modificare 
significativamente le caratteristiche di naturalità e biodiversità quali ad esempio, discariche di 
inerti, depositi di rifiuti o materiali di qualsiasi genere, in particolare lungo i corsi d’acqua, scavi e 
movimenti di terra suscettibili di alterare in modo significativo l’andamento del terreno. Limitate 
sistemazioni colturali e l’apertura di nuove strade, sono possibili se a servizio all’attività agro-silvo-
pastorale, e realizzate in coerenza con le specificità paesaggistiche da tutelare.  
7. Sono sempre ammesse la manutenzione e l’adeguamento della viabilità esistente, la 
manutenzione delle murature a secco/masiere, le opere necessarie per il soddisfacimento dei 
fabbisogni idropotabili e le opere di difesa idrogeologica, comprese le opere attinenti la 
regimazione e la ricalibratura degli alvei dei corsi d’acqua.  
8. Non sono consentite nuove recinzioni delle proprietà salvo quelle temporanee a protezione delle 
attività agro-silvo-pastorali e quelle strettamente pertinenti agli insediamenti edilizi e rurali, che 
devono comunque essere realizzate con materiali tipici della tradizione locale (palizzate, 
staccionate, lastre in pietra, siepi,…), non creare barriera al passaggio della fauna, al normale 
deflusso delle acque.  
9. Il PI individua criteri per riportare a tali principi anche le recinzioni esistenti, eventualmente non 
consone.   
10. Prima dell’adeguamento del PI alle direttive sopra richiamate, sono comunque vietati tutti gli 
interventi che possono portare al danneggiamento o alla distruzione dei beni di cui al presente 
articolo, anche se non puntualmente individuati dal PATI.  
11. Sino all’approvazione del primo PI, sugli immobili di cui al presente articolo sono confermati gli 
interventi già previsti dagli strumenti urbanistici vigenti purché compatibili con le finalità del 
PATI.(…) 
 
art.  19- Invarianti di natura ambientale 
1. Il PATI ha identificato gli Ambiti ambientali di pregio di seguito denominati ove, per la loro 
valenza ecosistemica e di biodiversità la tutela e la salvaguardia dei valori ambientali risultano 
indispensabili all’attuazione di uno sviluppo sostenibile. In questi ambiti è prevalente la 
connotazione naturale (morfologica, vegetazionale, idrogeologica) rispetto alla componente dovuta 
all’intervento antropico sul paesaggio.   
Prescrizioni  
4. Sono comunque vietati tutti gli interventi che possono portare al danneggiamento dei beni di cui 
al presente articolo, anche se non puntualmente individuati dal PATI.  
 
art. 20 - Invarianti di natura agronomico produttiva 
1. Il PATI non ha individuato, nella Carta 2, aree da tutelare per la loro valenza agronomico- 
produttiva; tuttavia nella Carta 4 sono individuate aree agricole miste ed aree prevalentemente 
agricole, caratterizzate dalla contemporanea presenza di aziende agricole vitali e sistemazioni 
idraulico-agrarie.  
3. Dette aree per le loro caratteristiche possono essere ricomprese, secondo gli indirizzi degli artt. 
22 e 26 del PTCP, in Aree di agricoltura mista a naturalità diffusa e/o in Aree ad elevata 
utilizzazione agricola. 
 
art.  21 - Invarianti di natura geologica e idrogeologica 
1. Il PATI ha individuato le seguenti invarianti di natura geologica, idrogeologica ed idraulica: 
Grotte, Sassaie, Pareti colonnari, Doline.   
Prescrizioni e Vincoli  
3. Prima dell’adeguamento del PI, fatte salve eventuali indicazioni puntuali vigenti, sono comunque 
vietati tutti gli interventi che possano portare al danneggiamento o alla distruzione dei beni in 
oggetto.  
4. Negli ambiti di cui al presente articolo sono vietati:   
- l’occlusione e/o la chiusura totale o parziale degli ingressi,   
- l’alterazione morfologica interna ed esterna,   
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- l’asportazione di emergenze geomorfologiche, faunistiche e floristiche.  
5. In detti ambiti sono consentiti, previa autorizzazione rilasciata dall’autorità competente, su 
parere della Commissione Regionale Speleologica, di cui al Regolamento Regionale n.1 del 
28.08.1981: 
- la chiusura degli ingressi per motivi di interesse scientifico, storico, archeologico e/o culturale,  
- la raccolta di materiali di interesse mineralogico, paleontologico e di elementi floristici e/o 
faunistici, esclusivamente da parte di istituti scientifici e per motivi di studio,   
- l’utilizzo delle grotte e cavità carsiche a fini scientifici, speleologici e culturali.  
6. In corrispondenza delle grotte, nonché nella fascia di almeno 10 metri dal loro bordo esterno, è 
altresì vietato lo spargimento di liquami zootecnici e di fanghi.  

 

P.T.R.C. della Regione Veneto  

Il P.T.R.C. vigente, approvato con DCR n. 250 in data 13.12.1991, è stato redatto ai sensi della 

L.R. n. 61/85 e risponde all'obbligo emerso con la ex legge 8 agosto 1985, n. 431 di salvaguardare 

le zone di particolare interesse ambientale, attraverso l'individuazione, il rilevamento e la tutela di 

un'ampia gamma di categorie di beni culturali e ambientali.  

 

Il nuovo P.T.R.C. della Regione Veneto è stato adottato con deliberazione di Giunta Regionale n. 

372 del 17 febbraio 2009 e non essendo stato ancora approvato, è pertanto in regime di 

salvaguardia per le sole prescrizioni e vincoli. 

Si riportano alcuni articoli delle Norme Tecniche ritenuti significativi per l’area in esame.   

ARTICOLO 1 - Finalità  
1. La Regione Veneto promuove la pianificazione territoriale per la realizzazione dello sviluppo 
sostenibile e dell’uso razionale del territorio, in ossequio al principio di sussidiarietà.  
2. Tutti gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica concorrono, nel rispetto delle 
autonomie funzionali, a perseguire il miglioramento delle componenti insediative e paesaggistiche 
del territorio veneto.  
3. Perseguono le finalità di cui al comma 1 i seguenti strumenti di pianificazione:  
a) il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) ed i Piani di Area che ne costituiscono 
parte integrante;  
b) i Piani Ambientali dei parchi;  
c) i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali (PTCP);  
d) i Piani di Assetto del Territorio Comunale e Intercomunale (PAT e PATI).  
  
ARTICOLO 24 – Rete ecologica regionale  
1. Al fine di tutelare e accrescere la biodiversità il PTRC individua la Rete ecologica quale matrice 
del sistema delle aree ecologicamente rilevanti della Regione Veneto.  
2. La Rete ecologica regionale è costituita da:  
a) aree nucleo quali aree che presentano i maggiori valori di biodiversità regionale; esse sono 
costituite dai siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91;  
b) corridoi ecologici quali ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura lineare 
continua, anche diffusa, o discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo 
scambio genetico di specie vegetali ed animali, con funzione di protezione ecologica attuata 
filtrando gli effetti dell’antropizzazione;  
c) cavità naturali meritevoli di tutela e di particolare valenza ecologica in quanto connotate dalla 
presenza di endemismi o fragilità degli equilibri, da scarsa o nulla accessibilità o da isolamento.  
3. La Regione promuove programmi e progetti specifici finalizzati alla salvaguardia e 
valorizzazione della Rete ecologica e per l’attuazione di azioni volte alla tutela, conservazione e  
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accrescimento della  biodiversità  da attuarsi in collaborazione con le amministrazioni provinciali, 
comunali e gli altri soggetti interessati, anche mediante il supporto a pratiche agricole e di gestione 
rurale.  
4. Le Province e i Comuni, in sede di adeguamento al PTRC, provvedono a recepire la Rete 
ecologica.  
5. La Regione istituisce e aggiorna periodicamente, di concerto con le Province e i Comuni, una 
banca dati territoriale della Rete ecologica.  
  
 
ARTICOLO 25 - Corridoi ecologici  
1.Le Province definiscono le azioni necessarie per il miglioramento della funzionalità ecologica 
degli habitat e delle specie nei corridoi ecologici, individuano e disciplinano i corridoi ecologici sulla 
base dei perimetri indicati, ispirandosi al principio dell’equilibrio tra la finalità ambientale e lo  
sviluppo economico ed evitando, per quanto possibile, la compressione del diritto di iniziativa 
privata.  
2. La Giunta Regionale, in sede di approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
provinciale, provvede ad aggiornare la banca dati territoriale relativa alla Rete ecologica. 
3. I Comuni individuano le misure volte a minimizzare gli effetti causati dai processi di 
antropizzazione o trasformazione sui corridoi ecologici, anche prevedendo la realizzazione di 
strutture predisposte a superare barriere naturali o artificiali al fine di consentire la continuità 
funzionale dei corridoi. Per la definizione di tali misure i Comuni promuovono attività di studio per 
l’approfondimento e la conoscenza della Rete ecologica.  
4. Sono vietati gli interventi che interrompono o deteriorano le funzioni ecosistemiche garantite dai 
corridoi ecologici.  

 

Con DGRV n. 427 del 10/04/2013, è stata adottata la “Variante con valenza paesaggistica” del 

PTRC. 

Oltre alla normativa relativa alla rete ecologica regionale il nuovo P.T.R.C. è stato ripreso dal PATI 

anche per gli elementi ambientali (gli ambiti in particolare e la normativa ad essi legata – Tavola 

dei Vincoli). 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

A livello provinciale il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) esercita le proprie 

funzioni in materia di pianificazione e gestione del territorio in attuazione degli art. 22 e 23 della 

L.R. 23 Aprile 2004, n. 11 e successive modificazioni ed integrazioni. Il P.T.C.P. attua le specifiche 

indicazioni del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) e ne recepisce 

prescrizioni e vincoli. Il P.T.C.P., in conformità a quanto previsto dall'art. 57 del D.lgs. 112/98, potrà 

assumere anche valore ed effetti dei piani di tutela nei settori della protezione della natura, della 

tutela dell'ambiente, delle acque, della difesa del suolo e della tutela delle bellezze naturali, previa 

intesa con le Amministrazioni competenti. 

Con Deliberazione della Giunta Provinciale n. 72088/78 del 20 dicembre 2006 è stato adottato il 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P), successivamente approvato con con 

Deliberazione di Giunta della Regione del Veneto n. 708 del 02/05/2012. 

 

Tra gli indirizzi urbanistici generali definiti nel Piano Provinciale e assunti dal PATI di Schio-
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Valdagno, emergono:  
a. garantire la sostenibilità dello sviluppo economico attraverso processi di trasformazione del 
territorio  
realizzati con il minor consumo possibile di suolo;  
b. valorizzazione degli assetti produttivi agricoli compatibili con le finalità di salvaguardia dei 
caratteri di integrità del sistema rurale; 
c. individuazione di percorsi tematici per la riscoperta dei fattori identitari storico-territoriali;  
d. controllo sulla qualità dei nuovi interventi edificatori ammissibili;  
e. recupero del patrimonio edilizio esistente, in particolare degli immobili che presentano una 
particolare valenza storico-architettonica, riconoscendo i relativi contesti quali elementi strutturanti 
del territorio;  
f. consentire gli interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica del territorio;  
g. ammettere il restauro e la riqualificazione edilizia e funzionale degli edifici esistenti e delle loro 
pertinenze;   
h. conservazione e ripristino delle tipologie del paesaggio nei suoi elementi essenziali (morfologia 
e sistema idrico, assetto fondiario, sistemazioni idrauliche agrarie, coltivazioni, vegetazione) 
compatibilmente con le esigenze del sistema agricolo produttivo;  
i. salvaguardia degli elementi lineari e puntuali caratterizzanti il paesaggio agricolo, nonché le 
qualità percettive e di spazialità in essere;  
j. tutela dei coni visuali e riduzione dell’inquinamento visivo-paesaggistico, determinato dalla 
presenza di elementi detrattori;  
k. promuovere le pratiche colturali che garantiscano la conservazione dei paesaggi agrari storici e 
la continuità eco sistemica: al fine della cura e della manutenzione del territorio rurale sono 
riconosciute, tutelate e favorite le pratiche agricole tradizionali, anche marginali, e le specificità 
territoriali;  
l. rinaturalizzazione del territorio agroforestale mediante interventi atti a garantire la manutenzione 
del territorio, l’accesso e la fruibilità in termini ambientali e socio-culturali. In particolare dovranno 
essere attivati ed incentivati;  
m. promuovere le pratiche colturali che garantiscano la conservazione dei paesaggi agrari storici e 
la continuità eco sistemica: al fine della cura e della manutenzione del territorio rurale sono 
riconosciute, tutelate  
e favorite le pratiche agricole tradizionali, anche marginali, e le specificità territoriali;  
n. prevedere interventi sullo stato eco sistemico attuale e potenziale del territorio rurale al fine del 
suo mantenimento e del ripristino e potenziamento degli elementi ad alto valore naturalistico 
esistenti;  
o. tutelare, di norma, la visibilità dell’acqua superficiale nella rete idraulica naturale e di bonifica, 
nonché negli specchi acquei per conservare la complessità ecologica e paesaggistica dei luoghi;  
p. garantire l’insediamento delle attività agrituristiche;  
q. rispetto alla classificazione del territorio rurale effettuata dal PTRC e recepita dal PTCP, 
localizzare lo sviluppo insediativo nel territorio rurale prioritariamente nelle aree agropolitane e 
periurbane. 

 

Al fine di descrivere gli orientamenti e le politiche per la tutela ambientale e della biodiversità si 

riportano alcune norme del PTC : 

 
Art. 38 - SALVAGUARDIA E SVILUPPO DELLA RETE ECOLOGICA - RETE NATURA 2000  
1. La struttura della rete ecologica di livello provinciale è identificata nella tav. 3 che indica anche 
gli elementi della Rete Ecologica Regionale. La rete ecologica provinciale è il riferimento per la 
definizione e per lo sviluppo di reti ecologiche di livello locale, ed è costituita prioritariamente da:  
a. area nucleo: nodi della rete, costituiti dai siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle 
Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91, sono 
aree già sottoposte a tutela, ove sono presenti biotopi, habitat naturali e seminaturali, ecosistemi 
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terrestri ed acquatici caratterizzati da un alto livello di biodiversità.  
b. stepping stone: area naturale o seminaturale, con collocazione geografica e caratteri morfo 
strutturali atti a favorire trasferimenti di organismi fra i nodi.  
c. corridoi: elemento lineare atto a favorire la permeabilità ecologica del territorio e, quindi, il 
mantenimento ed il recupero delle connessioni fra ecosistemi e biotopi.  
Si distinguono:   
- corridoi principali, corrispondenti ai sistemi naturali lineari di maggiori dimensioni e valenze 
naturalistiche: sono rappresentati da corsi d’acqua o da sistemi agro vegetazionali a prevalente 
sviluppo lineare;  
corridoi secondari, corrispondenti sostanzialmente a corsi d’acqua, i quali, se pur in misura 
inferiore ai precedenti, possono tuttavia concorrere alla funzionalità ecologica reticolare a livello 
locale.  
- corridoi ecologici del PTRC, quali ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura 
lineare continua, anche diffusa, o discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione 
geografica e lo scambio genetico di specie vegetali ed animali, con funzione di protezione 
ecologica attuata filtrando gli effetti dell’antropizzazione;  
d. buffer zone: area cuscinetto. Rappresenta un’area contigua di rispetto adiacente alle aree 
nucleo, con funzionalità multipla (ad es. mitigazione dell’effetto margine).  
e. restoration area: area di rinaturalizzazione. Ambito dotato di elementi naturalità diffusa, anche 
con presenza di nuclei naturali relitti. Fanno parte di tale tipologia gli ambiti di risorgiva, fortemente 
caratterizzanti il territorio provinciale, e varie aree agricole, soprattutto in destra Brenta.  
 2. Fanno parte della rete ecologica anche gli elementi puntiformi o a prevalente sviluppo lineare, 
quali siepi, filari, zone boscate, vegetazione arboreo-arbustiva perifluviale che, nel loro insieme, 
determinano “sistemi a naturalità diffusa” di notevole rilevanza ecologica nel sistema ambientale di 
area vasta. Come tali, ed in quanto elementi di notevole significato storico e paesaggistico, essi 
vanno tutelati e, ove necessario, riqualificati.  
3. La tav. 3 individua altresì le barriere infrastrutturali, ovvero gli elementi puntuali di discontinuità  
della rete costituiti per lo più da infrastrutture importanti di tipo lineare.  
  
4. DIRETTIVE PER LA RETE ECOLOGICA PROVINCIALE:  
a. La Provincia definisce le azioni necessarie per il miglioramento della funzionalità ecologica degli 
habitat e delle specie nei diversi elementi della rete ecologica.  
b. I Comuni, in sede di PAT/PATI, recepiscono gli elementi della rete ecologica delineata nella 
tavola n. 3. Ad esclusione degli elementi della rete ecologica regionale, i Comuni possono 
verificare, specificare, integrare e, motivatamente, concertare con la Provincia la revisione del 
disegno degli elementi della rete, senza che ciò comporti procedura di variante al Piano 
Provinciale, con la finalità di garantire il collegamento funzionale tra i nodi ecologici ed i biotopi per 
il passaggio delle specie limitatamente al territorio di propria competenza, perseguendo le seguenti 
azioni:  
I. il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica; 
II. la previsione di realizzare neo ecosistemi anche con finalità di miglioramento dell’inserimento 
paesaggistico di infrastrutture ed aree insediate;  
III. l’individuazione di corridoi ecologici fluviali e il miglioramento delle capacità di autodepurazione 
dei reticoli idrografici;  
IV. la valorizzazione di elementi residuali ma ecologicamente significativi del paesaggio storico 
vicentino, quali le risorgive;  
V. la gestione e la conservazione dell’agricoltura in quanto soggetto di salvaguardia dei territori a 
funzione, anche favorendo le colture specializzate ed incentivando forme di agricoltura compatibile 
o con finalità “a perdere” in favore del mantenimento di particolari specie animali (anche di 
interesse venatorio);  
VI. la riqualificazione di aree degradate quali cave, discariche, aree industriali dismesse, etc. con 
finalità di valorizzare i siti naturalistici esistenti, siti della Rete Natura 2000, creando un sistema 
unitario con la rete ecologica, così come individuata nella tav. 3 di Piano, recuperando e 
Valorizzando i beni d’interesse storico-architettonico e ambientale, i percorsi ciclo-pedonali 
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esistenti ed in progetto, nell’ambito di una valorizzazione turistica complessiva dell’area.  
c. Per le buffer zone, per contiguità e per caratteri naturalistici simili ai nodi, vanno previste 
specifiche misure di tutela. In particolare, anche sulla base di idonee misure gestionali, dovranno 
essere evitate le trasformazioni in grado di arrecare perturbazioni agli habitat e/o alle specie 
caratterizzanti i nodi di pertinenza.  
d. Per le restoration area gli strumenti urbanistici dovranno incentivare gli interventi e le forme di 
conduzione che possano contribuire a tutelare ed a riqualificare gli elementi di naturalità del  
contesto.  
e. I comuni, nel PRC, prevedono, alla scala progettuale di competenza, gli idonei interventi di 
mitigazione e/o di compensazione per le barriere infrastrutturali che interessano la rete ecologica 
provinciale e comunale.  
f. I sistemi di connessione ecologica che interessano più Comuni possono essere modificati 
solamente previa concertazione con la Provincia o con lo sviluppo di PATI che coinvolgano i 
Comuni interessati.  
  
5. DIRETTIVA PER LA RETE ECOLOGICA LOCALE:   
I Comuni, in sede di PRC, individuano altresì la rete ecologica locale, costituita da un sistema 
reticolare coerente con la rete ecologica provinciale e regionale e dettano norme finalizzate a:  
a. La rete locale rappresenta il luogo preferenziale dove istituire aree di riequilibrio ecologico, ove 
sarà quindi da evitare o regolamentare ogni intervento di edificazione e di impermeabilizzazione 
dei suoli. In generale sono da limitare le nuove edificazioni ad alto consumo di suolo 
(urbanizzazione diffusa) e fortemente impattanti: impianti industriali inquinanti e legati a un elevato 
carico trasportistico.  
b. Al fine di garantire l’efficacia della rete ecologica, le opere di nuova realizzazione, sia edilizia ch
e infrastrutturale, dovranno prevedere interventi contestuali e/o preventivi di mitigazione e 
compensazione in modo tale che, al termine di tutte le operazioni, la funzionalità ecologica 
complessiva risulti accresciuta o comunque garantita. Ciò potrà comportare la realizzazione di 
neo-ecosistemi che dovranno avere superficie e struttura efficaci per la compensazione della 
tipologia ed entità della trasformazione, tenendo conto degli impatti dovuti alla sua realizzazione, 
comprese le fasi di cantiere.  
c. Il sistema del verde urbano dovrà – ove possibile – essere funzionalmente collegato al sistema 
reticolare 
d’Area vasta, mediante opportuna progettazione che tenga conto, oltre che delle valenze estetico-
percettive del verde, anche della sua valenza in termini di incremento della naturalità diffusa. 
Pertanto, le aree cuscinetto ed eventuali aree residuali libere, funzionali alla connettività della rete, 
dovranno essere salvaguardate, con prevalente destinazione d’uso a verde, la cui progettazione e  
realizzazione dovrà tener  conto della multifunzionalità legata alla qualità urbana e alla continuità 
della rete ecologica.  
d. I Comuni dovranno inoltre promuovere e, ove necessario prescrivere, interventi di mitigazione 
degli insediamenti civili e produttivi esistenti, al fine di incrementare la funzionalità ecologica 
dell’intero territorio di propria competenza.  
e. L’insieme degli interventi atti a costituire o a rafforzare la rete ecologica locale potranno, compati
bilmente con le esigenze ecologiche della rete, favorire lo sviluppo di attività di fruizione in 
corrispondenza degli elementi della rete, nonché tendere allo sviluppo di attività economiche 
ecocompatibili.  
  
 
6. DIRETTIVE GENERALI:  
a. La documentazione prevista dalla VAS per la redazione dei PAT/PATI dovrà verificare il 
mantenimento delle connessioni della rete ecologica con i siti della rete Natura 2000.  
b. Le previsioni urbanistiche che interessano la rete ecologica non devono pregiudicare la 
funzionalità della rete stessa. A tal proposito i Comuni dovranno elaborare idoneo studio della 
sostenibilità degli interventi previsti.  
c.Nella progettazione e realizzazione degli interventi di trasformazione del territorio nell’ambito 
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della rete ecologica, dovranno essere previste particolari misure di mitigazione e di prevenzione 
rispetto alla frammentazione territoriale dovuta alla loro realizzazione, tenendo conto anche delle 
opportunità e dei possibili effetti positivi di interventi condotti in modo compatibile con la struttura 
naturale del paesaggio (agricoltura biologica, corridoi e fasce tampone lungo le infrastrutture viarie, 
opere di ingegneria naturalistica, ecc.).  
d. La progettazione delle infrastrutture viarie che interessino elementi della rete ecologica dovrà 
essere supportata da opportuni studi che verifichino se la realizzazione degli interventi vada a 
interrompere o compromettere la funzionalità ecologica della rete stessa, in particolar modo nelle 
aree nucleo e nei corridoi ecologici provinciali. In tal caso deve prevedere, già in fase progettuale, 
il posizionamento di sottopassi o sovrappassi per animali corredati di elementi utili al loro 
funzionamento. È opportuna la previsione di fasce boscate di larghezza non inferiore a metri dieci  
lungo la struttura da individuare all’interno della fascia di rispetto dell’infrastruttura stessa ed in coe
renza con le vigenti norme di legge.  
L’organizzazione delle fasce laterali potrà avvenire in modo da produrre funzioni multiple, sia 
ecologiche (connettività longitudinale) sia territoriali (percorsi ciclopedonali).  
e. Per gli interventi che interessano i corridoi ecologici, così come individuati ai sensi del presente 
articolo, comma 4 lett. b, deve essere verificato che non siano interrotte o deteriorate le funzioni di 
connessione ecologica garantite dai corridoi stessi.  
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Fig. 12 -  PTCP Provincia di Vicenza,  Tavola 3-1-A Sistema ambientale – estratto di mappa fuori scala 

 

 

Fig. 13 - PTCP Provincia di Vicenza. Tavola 3-1-B Sistema ambientale – estratto di mappa fuori scala 
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Il Piano Faunistico Venatorio Regionale e Provinciale 

Con Legge Regionale n. 1 del 5.1.2007 (BUR n. 4 del 9.1.2007) è stato approvato dal Consiglio 

regionale, su proposta della Giunta regionale, il nuovo Piano Faunistico Venatorio regionale 

2007/2012 (avente validità quinquennale dal 1° febbraio 2007 al 31 gennaio 2012) prorogato fino 

al 10 febbraio 2016. 

Il Piano, corredato dalla relativa cartografia (fig. 14)  e dal regolamento di attuazione, ha i seguenti 

contenuti e finalità: 

- attuazione della pianificazione faunistico-venatoria mediante il coordinamento dei Piani 

provinciali (adeguato, ove necessario, ai fini della tutela degli interessi ambientali e di ogni 

altro interesse regionale); 

- definizione dei criteri per l’individuazione dei territori da destinare alla costituzione delle 

Aziende faunistico venatorie, delle Aziende agri-turistico-venatorie e dei Centri privati di 

riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale; 

- definizione dello schema di Statuto degli Ambiti territoriali di caccia; 

- definizione dell’indice di densità venatoria minima e massima per gli Ambiti territoriali di 

caccia; 
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- definizione delle modalità di prima costituzione dei Comitati direttivi degli Ambiti territoriali di 

caccia e dei Comprensori alpini, loro durata, norme relative alla loro prima elezione e 

rinnovo; 

- definizione dei criteri e delle modalità per l’utilizzazione del fondo regionale per la 

prevenzione ed i danni prodotti dalla fauna selvatica e nell’esercizio dell’attività venatoria, 

previsto dall’art. 28 della L.R. 50/93; 

- disciplinare l’attività venatoria nel territorio lagunare vallivo; 

- definizione dei criteri per l’assegnazione del contributo ai proprietari e conduttori di fondi 

rustici ai fini dell’utilizzo degli stessi nella gestione programmata della caccia, di cui al 

comma 1 dell’art. 15 della Legge 157/92. 
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Figura 14 - Estratto d della Tavola 1 del Piano faunistico-venatorio 

 

La Regione Veneto, che coordina e adegua i vari Piani Faunistico Venatori Provinciali, ha ricevuto 

il Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Vicenza approvato nel 2003; con l'approvazione nel 

2007 del Piano Faunistico Venatorio Regionale, il Piano Faunistico Venatorio Provinciale ne è 

pertanto diventato parte integrante. 

Il territorio comunale di Schio-Valdagno rientra nell’Ambito Territoriale di Caccia “Vi1”; come si può 

notare (fig. 14), esso è localizzato a sud del limite della zona faunistica delle Alpi e non sono 

previste indicazioni di alcun genere. 

 

Sulla base di quanto precedentemente riportato, il PTCP della Provincia di Vicenza e il PTRC si 

caratterizzano come strumenti programmatici e pianificatori orientati alla tutela e preservazione dei 

Siti della Rete natura 2000 inclusi nel territorio intercomunale.   

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Vicenza persegue importanti 

obiettivi di tutela e valorizzazione, sia per quanto riguarda i siti della Rete Natura 2000 che il 

sistema di interrelazioni ecologiche tra essi sviluppabili. In particolare, con il progetto di Rete 

ecologica a scala provinciale, individua i principali elementi della Rete ecologica provinciale e 

vincola i Comuni alla valorizzazione e preservazioni di questi elementi all’interno dei propri 

comprensori.  

  

Il PTRC della Regione Veneto, di recente adozione, indica nella tavola 09 le aree componenti la 

rete ecologica regionale. Esso individua tale Rete Ecologica quale matrice del sistema delle aree 

ecologicamente rilevanti della Regione Veneto. A questo sistema appartiene anche il sistema delle 

siti della Rete natura 2000 che rientrano nel comune di Schio.  
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Non sono state riscontrate conflittualità tra gli obiettivi di tutela ecosistemica e territoriale 

dei piani programmatici e territoriali sovraordinati e la programmazione urbanistica 

contenuta nel PATI in esame. Si ritiene anzi vi sia ampia coerenza tra gli obiettivi/interventi 

previsti dal PATI e le indicazioni derivanti dalla normativa sovraordinata. 

Non è presente un piano di gestione approvato del SIC IT3210040. 
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3.3. Identificazione degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e 

specie 

 

Dopo aver definito l’area di influenza generata dalle azioni previste dal PATI e le specie e/o habitat 

che risultano all’interno, si procede ad individuare gli  effetti generati dal progetto in base ai fattori 

perturbativi individuati al paragrafo 2.8. 

 

Le specie e/o gli habitat che non sono vulnerabili agli effetti generati hanno un’incidenza 

significativa negativa nulla.  

 

Per ogni specie e per ogni habitat, la valutazione degli effetti viene fatta sulla base di una serie di 

parametri che li caratterizzano riportati nella tabella seguente; precisamente viene indicato se 

l’effetto risulta:  

- diretto o indiretto; 

- a breve termine o a lungo termine;  

- durevole o reversibile; 

- sinergico con altri effetti del Piano; 

- sinergico o cumulativo con effetti derivanti da altri piani, progetti o interventi.  

Si precisa, inoltre, che nella tabella sottostante riferita agli effetti sugli habitat, la seconda colonna 

riporta il grado di conservazione degli Habitat definito per le porzioni di Habitat interessate 

dall’area di intervento. Per l’individuazione dell’andamento dello stato di conservazione degli 

Habitat, relativo a tutta la Regione Alpina Italiana, è stato consultato il rapporto ISPRA 194/2014 

“Specie e habitat di interesse comunitario in Italia”: distribuzione, stato di conservazione e trend. 

 

Per quanto riguarda la vulnerabilità potenziale di un habitat, si premette che essa è intesa come la 

capacità complessiva di subire degradi o collassi. Tale predisposizione è del tutto indipendente 

dalle pressioni cui l’entità è sottoposta, ma dipende solo dalle sue proprietà strutturali e funzionali. 

In particolare, la vulnerabilità nei confronti di habitat è stata valutata solamente nei confronti delle 

effettive presenze riscontrate all’interno delle aree di analisi assunte. 

In generale gli habitat non sono interessati direttamente dalle azioni di piano e pertanto non sono 

vulnerabili agli effetti da queste determinati. Gli habitat sono stati ritenuti potenzialmente vulnerabili 

all’effetto indiretto “altri inquinanti dell’aria” poiché interessati in parte dall’estensione di tali effetti. 
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Habitat 

 
Grado di 

conservazione 

 
Andamento 

Regione 
Alpina* 

Effetto Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo   

Habitat 
6170 

Formazioni 
erbose 

calcicole 
alpine e 

subalpine 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
 

Grado di 
conservazione 

 
Andamento 

Regione 
Alpina* 

Effetto Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

 

Habitat 
6170 

Formazioni 
erbose 

calcicole 
alpine e 

subalpine 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 

H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

Habitat 
6210 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
 

Grado di 
conservazione 

 
Andamento 

Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
6210: 

Formazioni 
erbose 
secche 

seminaturali 
e facies 

coperte da 
cespugli su 
substrato 
calcareo 
(Festuco-

Brometalia) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
6210: 

Formazioni 
erbose 
secche 

seminaturali 
e facies 

coperte da 
cespugli su 
substrato 
calcareo 
(Festuco-

Brometalia) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 

H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

Habitat 
6510: 

praterie 
magre da 

fieno a 
bassa 

altitudine 
(Alopecurus 
pratensis, 

Sanguisorb
a officinalis) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 
Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
6510: 

praterie 
magre da 

fieno a 
bassa 

altitudine 
(Alopecurus 
pratensis, 

Sanguisorb
a officinalis) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
6510: 

praterie 
magre da 

fieno a 
bassa 

altitudine 
(Alopecurus 
pratensis, 

Sanguisorb
a officinalis) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 

H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

Habitat 
91K0: 

Foreste 
illiriche di 

Fagus 
sylvatica 

(Aremonio-
Fagion) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
91K0: 

Foreste 
illiriche di 

Fagus 
sylvatica 

(Aremonio-
Fagion) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
91K0 

  
H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

Habitat 
9110: 

Faggeti del 
Luzulo-

Fagetum 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
9110: 

Faggeti del 
Luzulo-

Fagetum 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - 

trend in 
peggioramento 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 

H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

   
A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
9180: 

Foreste di 
versanti, 
ghiaioni e 
valloni del 

Tilio-
Acerion 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

D01.01 – Sentieri, piste, 
piste ciclabili (incluse piste 
e strade forestali non 
asfaltate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.02 – Strade, 
autostrade (incluse tutte le 
strade asfaltate o 
pavimentate) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

D01.03 – Parcheggi e aree 
di sosta 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.01 – Urbanizzazione 
continua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.01 – Fabbriche diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.02 – Magazzini di 
stoccaggio 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E02.03 – Altre aree 
commerciali o industriali 
(inclusi centri commerciali) 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

E06.01 – Demolizione di 
edifici, manufatti ed altre 
strutture prodotte 
dall’uomo 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 

Andamento 
Regione 
Alpina* 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice -descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Habitat 
9180: 

Foreste di 
versanti, 
ghiaioni e 
valloni del 

Tilio-
Acerion 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
cattivo - trend 

in 
peggioramento 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro 
di edifici 

diretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H01.03 – Altre fonti 
puntuali di inquinamento 
delle acque superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H04.03 – Altri inquinanti 
dell'aria 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, l'habitat risulta vulnerabile 
all’effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di 
immondizie e altri rifiuti 
solidi 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat non risulta 
interessato dall'area di influenza 

del progetto 

H06.01.01 – Inquinamento 
da rumore e disturbi sonori 
puntuali o irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile al rumore 

H06.02 – Inquinamento 
luminoso 

indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, l'habitat  vegetale non è 
vulnerabile all’inquinamento 

luminoso 

* fonte Rapporto ISPRA 194/2014: specie e habitat di interesse comunitario in Italia: distribuzione, stato di conservazione e trend 

Tab.7 - Tabella con identificazione degli effetti con riferimento agli habitat 
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Effetti sulle specie 

Di seguito si riporta l’analisi dei vari effetti che il progetto comporta sulle specie individuate nel capitolo 3.1 e ricadenti all’interno dell’area di influenza. 

Si precisa che per le specie individuati nei formulari standard ma esterne alle aree di influenza l’incidenza significativa negativa sarà nulla. 

Il grado di conservazione delle specie presenti è generalmente buono, le azioni di piano riguardano principalmente aree già antropizzate: per questi 

motivi si ritiene che la vulnerabilità per le specie ai fattori indicati con le lettere A-D-E sia nulla. Per quanto riguarda i fattori inquinanti individuati, 

lettera H, le specie possono invece essere ritenute vulnerabili ad alcuni di questi che hanno un’estensione maggiore del perimetro di azione del 

piano. La vulnerabilità delle specie ai fattori di pressione è determinata sulla base delle indicazioni presenti nelle schede del Rapporto ISPRA 

194/2014: specie e habitat di interesse comunitario in Italia: distribuzione, stato di conservazione e trend e nel Rapporto ISPRA 2008-2012: 

dimensione, distribuzione e trend delle popolazioni di uccelli in Italia. 

 

 

 

Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Tetrao tetrix 
tetrix 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile 

no NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile 

no 
NO, la specie non è vulnerabile 

all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile 

no 
NO, la specie non è vulnerabile 

all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice – descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Tetrao tetrix 
tetrix 

Grado di 
conservazione 

buono 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Aquila 
chrysaetos 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Aquila 
chrysaetos 

Grado di 
conservazione 

buono 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02– Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Caprimulgus 
europaeus 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Caprimulgus 
europaeus 

Grado di 
conservazione 

buono 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Bubo bubo 
Grado di 

conservazione 
buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Bubo bubo 
Grado di 

conservazione 
buono 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

Dryocopus 
martius 

Grado di 
conservazione 

medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Dryocopus 
martius 

Grado di 
conservazione 

medio 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Lanius collurio 
Grado di 

conservazione 
buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 
 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Lanius collurio 
Grado di 

conservazione 
buono 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Milvus migrans 
Grado di 

conservazione 
medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Milvus migrans 
Grado di 

conservazione 
medio 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Tetrao 
urogallus 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Tetrao 
urogallus 

Grado di 
conservazione 

buono 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Bonasa 
bonasia 

Grado di 
conservazione 

medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Bonasa 
bonasia 

Grado di 
conservazione 

medio 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Pernis 
apivorus 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Pernis 
apivorus 

Grado di 
conservazione 

buono 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Lanius 
excubitor 

Grado di 
conservazione 

medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Lanius 
excubitor 

Grado di 
conservazione 

medio 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Lanius 
excubitor 

Grado di 
conservazione 

medio 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Phylloscopus 
bonelli 

Grado di 
conservazione 

medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Phylloscopus 
bonelli 

Grado di 
conservazione 

medio 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Prunella 
collaris 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Prunella 
collaris 

Grado di 
conservazione 

buono 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Phylloscopus 
sibilatrix 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 
 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Phylloscopus 
sibilatrix 

Grado di 
conservazione 

buono 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Ptyonoprogne 
rupestris 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Ptyonoprogne 
rupestris 

Grado di 
conservazione 

buono 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Ptyonoprogne 
rupestris 

Grado di 
conservazione 

buono 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Turdus 
torquatus 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Turdus 
torquatus 

Grado di 
conservazione 

buono 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Cinclus cinclus 
Grado di 

conservazione 
buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Cinclus cinclus 
Grado di 

conservazione 
buono 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Accipiter nisus 
Grado di 

conservazione 
medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Accipiter nisus 
Grado di 

conservazione 
medio 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Sylvia borin 
Grado di 

conservazione 
buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Sylvia borin 
Grado di 

conservazione 
buono 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Sylvia borin 
Grado di 

conservazione 
buono 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Bombina 
variegata 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Bombina 
variegata 

Grado di 
conservazione 

buono 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Rana 
dalmatina 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01– Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Rana 
dalmatina 

Grado di 
conservazione 

buono 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Lacerta 
bilineata 

Grado di 
conservazione 

medio 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 



 

 184 

Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Lacerta 
bilineata 

Grado di 
conservazione 

medio 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Podarcis 
muralis 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Podarcis 
muralis 

Grado di 
conservazione 

buono 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Coronella 
austriaca 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Coronella 
austriaca 

Grado di 
conservazione 

buono 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Hierophis 
viridiflavus 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 



 

 188 

Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Hierophis 
viridiflavus 

Grado di 
conservazione 

buono 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Salamandra 
salamandra 

Grado di 
conservazione 

discreto 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Salamandra 
salamandra 

Grado di 
conservazione 

discreto 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Bufo bufo 
Grado di 

conservazione 
buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Bufo bufo 
Grado di 

conservazione 
buono 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Rana 
temporaria 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Rana 
temporaria 

Grado di 
conservazione 

buono 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Rana 
temporaria 

Grado di 
conservazione 

buono 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Anguis fragilis 
 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Anguis fragilis 
 

Grado di 
conservazione 

buono 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Salmo (trutta) 
trutta 

 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Salmo (trutta) 
trutta 

 

Grado di 
conservazione 

buono 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinanti dell’aria 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

diretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento da rumore 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Physoplexis 
comosa 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Physoplexis 
comosa 

Grado di 
conservazione 

buono 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento da rumore in 

quanto vegetale 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso in 

quanto vegetale 

Primula 
spectabilis 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Primula 
spectabilis 

Grado di 
conservazione 

buono 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento da rumore in 

quanto vegetale 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Primula 
spectabilis 

Grado di 
conservazione 

buono 
H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 

lungo 
termine 

durevole no 
NO, la specie non è vulnerabile 

all'effetto inquinamento luminoso in 
quanto vegetale 

Adenophora 
lilifolia 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Adenophora 
lilifolia 

Grado di 
conservazione 

buono 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento da rumore in 

quanto vegetale 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso in 

quanto vegetale 

Muscardibus 
avellanarius 

Grado di 
conservazione 

buono 

A06.04 – Abbandono della 
produzione colturale 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto A06.04 

D01.01 – Sentieri, piste, piste 
ciclabili (incluse piste e strade 
forestali non asfaltate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.01 

D01.02 – Strade, autostrade 
(incluse tutte le strade asfaltate o 
pavimentate) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.02 

D01.03 – Parcheggi e aree di 
sosta 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto D01.03 

E01.01 – Urbanizzazione continua indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.01 

E01.02 – Urbanizzazione 
discontinua 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E01.02 

E02.01 – Fabbriche indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.01 

E02.02 – Magazzini di stoccaggio indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.02 

E02.03 – Altre aree commerciali o 
industriali (inclusi centri 
commerciali) 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E02.03 
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Specie 

 
Grado di 

conservazione 

Effetto 

Vulnerabilità potenziale 

Codice - descrizione 
diretto/ 

indiretto 
durata permanenza 

sinergia o 
cumulo  

Muscardibus 
avellanarius 

Grado di 
conservazione 

buono 

E06.01 – Demolizione di edifici, 
manufatti ed altre strutture prodotte 
dall’uomo 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.01 

E06.02 – Ricostruzione, 
ristrutturazione e restauro di edifici 

indiretto 
lungo 

termine 
irreversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto E06.02 

H01.03 – Altre fonti puntuali di 
inquinamento delle acque 
superficiali 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H04.03 – Altri inquinanti dell'aria indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H05.01 – Presenza di immondizie 
e altri rifiuti solidi 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto presenza di rifiuti solidi 

H06.01.01 – Inquinamento da 
rumore e disturbi sonori puntuali o 
irregolari 

indiretto 
breve 

termine 
reversibile no 

SI, dovuta alle potenziali attività 
previste dalle norme 

H06.02 – Inquinamento luminoso indiretto 
lungo 

termine 
durevole no 

NO, la specie non è vulnerabile 
all'effetto inquinamento luminoso 

Tab. 8 - Tabella con identificazione degli effetti con riferimento alle specie 
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In fase di cantiere si possono verificare fenomeni di disturbo che si possono tradurre 

nell’allontanamento temporaneo delle specie dalle aree interessate dagli interventi. 

I fenomeni di disturbo sono legati al trasporto dei materiali e alla movimentazione degli automezzi 

nell’area di lavoro, che provocano emissioni sotto forma di gas di scarico, polveri e rumore. In 

considerazione della temporaneità degli interventi e delle caratteristiche ambientali delle aree in 

cui saranno realizzati, si possono escludere effetti significativi a carico di habitat e habitat di 

specie. 

In fase di esercizio gli effetti potenziali a carico di habitat e habitat di specie e delle specie di flora e 

fauna sono pressoché nulli e si limitano ad un aumento del disturbo antropico dovuto 

all’incremento della frequentazione delle aree interessate dagli interventi, localizzate in ogni caso 

in adiacenza ad aree già urbanizzate, dove quindi i fenomeni di disturbo sono già in atto. 

Con riferimento agli interventi riguardanti la mobilità, essi sono localizzati ad una distanza dai siti 

Natura 2000 tale da escludere che le alterazioni ambientali ad essi associate possano determinare 

effetti a carico di habitat e specie di interesse comunitario. 

Una valutazione approfondita dei potenziali effetti del piano sugli habitat e specie dei siti Natura 

2000 è riportata nei prossimi paragrafi e utilizza gli specifici indicatori per valutare la significatività 

degli effetti. 

 

Identificazione degli effetti sinergici e cumulativi 

In questo paragrafo si evidenziano tali interrelazioni esclusivamente con riferimento agli habitat, 

habitat di specie e specie di interesse comunitario. 

Le indicazioni di trasformazione del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale di Schio e 

Valdagno sono essenzialmente di tipo urbanistico (limitate espansioni edilizie tipo residenziale e 

produttivo rispettivamente a ridosso di aree della medesima tipologia) e infrastrutturali (nuove 

strade). All’interno dei limiti spaziali considerati gli interventi previsti risultano distanti tra loro e 

fisicamente separati da elementi di discontinuità ecologica (ambiti edificati, strade, zone 

industriali): pertanto si escludono effetti sinergici e cumulativi. 

 

Per quanto riguarda la pianificazione sovraordinata, il PATI si adegua a quanto previsto dalle 

indicazioni degli strumenti di pianificazione sovraordinata per cui non si manifestano effetti 

cumulativi e sinergici tra gli interventi previsti dai diversi piani. 

 

Identificazione dei percorsi e dei vettori attraverso i quali si producono 

 

I possibili vettori attraverso i quali si possono produrre i possibili effetti sugli habitat e specie sono 

di seguito descritti:  
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- acqua: non è stato evidenziato nessun vettore o percorso che possa produrre effetti negativi 

sulla risorsa "acqua" del SIC analizzato, in quanto il piano non prevede azioni che possano 

generare inquinamento diretto o indiretto degli elementi appartenenti al sito IT3210040;  

- atmosfera: vettore attraverso il quale si producono gli effetti riconducibili ad azioni di piano 

quali emissioni sonore, emissioni gassose, emissioni di polveri; 

- disturbo antropico: è limitato alle zone di intervento e al loro intorno. 
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3.4 Previsione e valutazione della significatività degli effetti con riferimento agli 

habitat, habitat di specie e specie. 

 

Poche azioni di piano interferiscono direttamente con il SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - 

Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”, senza determinare comunque alcuna trasformazione 

dell’uso del suolo all’interno di questa area protetta. 

I siti della rete ecologica Natura 2000 possono, invece, essere soggetti ad impatti di tipo 

indiretto (principalmente fenomeni perturbativi legati al disturbo) che si esauriscono 

nell’area di incidenza delle azioni di piano definita in precedenza. 

 

Come più volte accennato, l’area di interesse comunitario interessa la porzione nord del territorio 

comunale di Schio (mentre non è presente nel territorio comunale di Valdagno) ovvero l’ambito 

prevalentemente montano dove limitate risultano le azioni previste dal Piano in analisi. 

Gli articoli interessati delle N.T.A. sono stati riportati al paragrafo 2.1. nell’ambito della descrizione 

delle azioni di Piano, e relative norme, in grado di generare potenzialmente effetti negativi. 

Tali norme saranno oggetto di valutazione nei paragrafi successivi. 

Ciò premesso, di seguito, si riportano delle immagini nelle quali sono evidenziate le aree di buffer 

delle azioni di piano, previste dalla Carta delle Trasformabilità, direttamente influenti sugli elementi 

sensibili (S.I.C.). 
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Fig.15 - Buffer zone relative alle edificazioni diffuse art. 31 NTA alla scala 1:40.000 

 

 

Fig. 16 - Buffer zone relative ai Servizi di interesse comune art. 32 NTA alla scala 1:40.000 
 

 

 

Fig. 17 - Buffer zone relative alle azioni migliorative del contesto urbano art. 32 e 35 NTA alla scala 1:40.000 
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Fig.18 - Stralcio della tavola delle trasformabilità con sovrapposizione dell’unione delle buffer zone 
individuate relativamente alle azioni di piano derivanti dalle N.T.A. da art. 30 ad art. 45 (fuori scala) 

 

Le seguenti azioni della trasformabilità potrebbero produrre incidenza su habitat e specie. Per 

ciascuna di queste è stata predisposta una scheda focus in allegato al presente studio. 

 

TRASFORMABILITA' 

Luogo Azione Articoli NTA 

Contrada Rossi riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Cerbaro Porta Locale Montagna art. 32 

Contrada Gresellini riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Alba riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Colletto di Velo Porta Locale Montagna art. 32 

Colletto di Velo Ampliamento attività ricettiva e di ristorazione art. 32 

Malga Summano Porta Locale Montagna art. 32 

Novegno Malga/Osservatorio Porta Locale Montagna art. 32 

Contrada Costenieri riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Bosco di Tretto riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Area verde Val Grebele esistente da tutelare art. 32 

Villaggio San Gaetano realizzazione parcheggio verde art. 32/35 

Villaggio San Gaetano Porta Locale Montagna art. 32/35 

Villaggio San Gaetano valorizzazione territorio art. 32/35 
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Villaggio San Gaetano Ampliamento possibilità ricettiva art. 32/35 

Contrada Balestrini riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Zaffonati riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Falzoie e Sosterle riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Dalla Vecchia riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

Contrada Snorche riperimetrazione edificazione diffusa art. 31 

 

L’incidenza potenzialmente indotta dalle previsioni del PATI di Schio e Valdagno viene valutata 

prendendo in considerazione le azioni strategiche proposte nella Carta dalla Trasformabilità che 

rappresentano l’attuazione concreta degli obiettivi specifici regolati dalle Norme Tecniche di 

Attuazione (NTA). Tali norme azioni sono state riunite in tre macro insiemi principali.  

- interventi previsti sull’urbano esistente e interventi di nuova edificazione che 

comprendono: gli Ambiti di urbanizzazione consolidata (art. 30 N.T.A.), gli Ambiti di 

edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.), le Aree di trasformazione già previste dai P.R.G. vigenti 

e confermate (art. 33 N.T.A.), le Linee preferenziali di sviluppo insediativo (art. 34 N.T.A.), i 

Progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale (art. 35 N.T.A.), i Contesti 

territoriali destinati alla realizzazione di programmi concordati (art. 36 N.T.A.), le Aree di 

riqualificazione e riconversione industriale/artigianale (art. 37 N.T.A.), gli Elementi detrattori - 

opere incongrue ed elementi di degrado (art. 38 N.T.A.); 

- interventi per servizi di interesse comune e viabilità che comprendono: i Servizi di 

interesse comune di maggiore rilevanza (art. 32 NTA), gli interventi di riqualificazione e 

mitigazione ambientale (art. 39 N.T.A.), le Infrastrutture della mobilità (art. 44 N.T.A.), le 

Piste ciclopedonali, le ippovie ed i sentieri (art. 45 N.T.A.); 

- interventi in ambito a prevalente destinazione agricola che comprendono: le Aree 

agricole (art. 41 N.T.A.) e le Nuove edificabilità in territorio agricolo (art. 42 N.T.A.). 

 

Per valutare la significatività degli effetti è stato adottato un processo logico articolato nei seguenti 

passaggi: 

- localizzazione sul territorio delle azioni strategiche in rapporto ai siti della Rete Natura 2000;  

- individuazione di un’area di influenza degli interventi (buffer zone);  

- identificazione degli ambiti dei siti Natura 2000 potenzialmente coinvolti;  

- definizione delle incidenze in considerazione delle tipologie di intervento previste. 

 

Di seguito, si riportano le considerazioni sviluppate per le categorie di azioni individuate in 

precedenza. 

 

Per quanto riguarda gli “interventi previsti sull’urbano esistente e interventi di nuova edificazione”, 
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all’interno dell’area SIC non sono presenti azioni riconducibili ad Ambiti di urbanizzazione 

consolidata (art. 30 N.T.A.), Ambiti di edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.), Aree di trasformazione 

già previste dai P.R.G. vigenti e confermate (art. 33 N.T.A.), Linee preferenziali di sviluppo 

insediativo (art. 34 N.T.A.), Progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale (art. 35 

N.T.A.), Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi concordati (art. 36 N.T.A.), 

Aree di riqualificazione e riconversione industriale/artigianale (art. 37 N.T.A.), Elementi detrattori - 

opere incongrue ed elementi di degrado (art. 38 N.T.A.), escludendo, in questo modo, ogni 

possibile interferenza con gli elementi naturali soggetti a tutela.  

Al di fuori dell’ambito SIC, gli interventi appartenenti a questo gruppo con una buffer zone 

interferente con l’ambito S.I.C. sono: 

- Contrada Rossi - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 1; 

- Contrada Gresellini -  riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 3; 

- Contrada Alba - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 4; 

- Contrada Costenieri - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 7; 

- Villaggio San Gaetano - valorizzazione della qualità urbana e territoriale (art. 35 N.T.A.) - 

scheda focus 6; 

- Contrada Balestrini - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 4; 

- Contrada Zaffonati - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 4; 

- Contrada Falzoie e Sostere - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda 

focus 10; 

- Contrada Dalla Vecchia - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 

11; 

- Contrada Snorche - riperimetrazione edificazione diffusa (art. 31 N.T.A.) - scheda focus 12. 

 

Si tratta di contrade minori caratterizzate da ridotto carico insediativo. In allegato sono riportate le 

schede focus con gli estratti della cartografia degli habitat a cui è stata sovrapposta la Carta delle 

Trasformabilità ed individuata un’area buffer di 300 metri quale ambito di attenuazione dei 

potenziali incidenze prodotte.  

Tale indicazione è stata ottenuta sulla base di considerazioni che hanno tenuto conto di quanto 

conosciuto, dei rilievi svolti, dell’orografia locale e dell’esperienza accumulata nell’elaborazione di 

elaborati analoghi al presente.   

 

In considerazione di quanto conosciuto ed ipotizzabile, in questo momento, riguardo le azioni 

strategiche proposte dal PATI su Edificazione diffusa e Valorizzazione della qualità urbana e 

territoriale, le potenziali alterazioni agli habitat di interesse comunitario situati all’interno dell’area di 

influenza sono associate all’emissione in atmosfera di gas di scarico e polveri durante la fase di 

cantiere degli interventi previsti.  

Il fatto che gli habitat di interesse comunitario non siano direttamente coinvolti dalle trasformazioni 
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previste permette di escludere qualsiasi perdita di superficie dei medesimi habitat. Le alterazioni 

indirette legate alla fase di cantiere hanno carattere temporaneo e coinvolgono in modo marginale 

gli ambienti naturali dei siti Natura 2000.  

Per quanto sopra riportato si ritiene che gli habitat di interesse comunitario non siano interessati in 

modo significativo da questa trasformabilità.  

Anche per quanto riguarda le specie di interesse comunitario, le potenziali alterazioni sono 

associate alla fase di cantiere e, specificatamente, al disturbo causato dalle emissioni sonore. Il 

coinvolgimento di ambiti già urbanizzati e la marginalità degli ambienti naturali coinvolti rispetto agli 

elementi della rete Natura 2000 consente di escludere che le previsioni del PATI possano causare 

incidenze significative sulle specie.  

 

I restanti interventi previsti sull’urbano esistente e di nuova edificazione, per quanto al momento 

conosciuto, è ipotizzabile che le alterazioni localmente indotte non possano avere effetto alcuno 

sui siti della rete Natura 2000 in quanto: 

- la distanza che li separa dai siti della rete NATURA 2000 consente di escludere che i 

fenomeni perturbativi ad essi associati possano propagarsi fino ai S.I.C./Z.P.S.;  

- sono separati dalle aree Natura 2000 sia sotto l’aspetto funzionale (assenza di scambi di 

materia ed energia) che strutturale (presenza di elementi infrastrutturali lineari e ampie zone 

edificate);  

- non interessano elementi di interesse naturalistico ed ecologico;  

- non introducono elementi di frammentazione nell’ecomosaico del territorio comunale; 

- le attività previste non possono in alcun modo generare fenomeni perturbativi a carico di 

specie animali e vegetali di interesse comunitario. 

 

Per quanto riguarda gli “interventi per servizi di interesse comune e viabilità”, all’interno dell’area 

SIC non sono presenti azioni riconducibili a interventi di riqualificazione e mitigazione ambientale 

(art. 39 N.T.A.), Infrastrutture della mobilità (art. 44 N.T.A.), Piste ciclopedonali, ippovie e sentieri 

(art. 45 N.T.A.). 

All’interno dell’area SIC sono invece previste cinque azioni riconducibili a Servizi di interesse 

comune di maggiore rilevanza (art. 32 NTA): 

- Località Cerbaro: piccola attività ricettiva / di ristorazione esistente, con possibilità di 

realizzazione di Porta locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23, 26) - scheda focus 

2; 

- Colletto di Velo: ampliamento dell’attività ricettiva / di ristorazione esistente, con possibilità di 

realizzazione di Porta locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23, 26) - scheda focus 

5; 

- Osservatorio astronomico Monte Novegno, con possibilità di realizzazione di Porta locale 

della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23) utilizzando gli spazi esistenti - scheda focus 8; 
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- Malga Novegno, vicina all’Osservatorio astronomico, con possibilità di realizzazione di Porta 

locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23, 26) - scheda focus 8; 

- Malga Summano posta sul confine del Comune di Santorso: opportunità di realizzazione di 

adeguato punto di accesso sia per Porta locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23, 

26) sia per esistente area lancio deltaplani/parapendii - scheda focus 9. 

Al di fuori dell’ambito SIC, gli interventi appartenenti a questo gruppo con una buffer zone 

interferente con l’ambito S.I.C. sono: 

- Località Cerbaro: piccola area a campeggio esistente, con possibilità di ubicazione di Porta 

locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23, 26) - scheda focus 2; 

- Area verde Val Grebele - area verde da tutelare (art. 32 NTA) - scheda focus 3; 

- Villaggio S. Gaetano: ampliamento e riorganizzazione servizi dell’attività ricettiva, con 

possibilità di ubicazione di Porta locale della Montagna (art. 32 NTA, commi 22, 23), 

valorizzazione del territorio e dell’ambiente - scheda focus 6. 

 

All’interno dell’area S.I.C. il PATI prevede la realizzazione delle Porte Locali della Montagna (art. 

32 N.T.A.); al riguardo la norma riporta: 

22. Il PATI riconosce altresì alcuni punti decentrati di accoglienza, definiti “Porte locali della 
montagna”, con funzione di accesso al sistema prealpino del luogo, riconoscendo la necessità 
di facilitare la fruizione del patrimonio montano.   
23. Il PI approfondisce e completa tali indicazioni, valutando la possibilità di dotare tali aree con 
spazi coperti, con servizi informativi e documentali fra quelli descritti per le “Porte della Montagna”, 
con parcheggi e/o altre funzioni e mettendo a sistema i servizi, i sentieri e le infrastrutture ad esse 
connessi. 

In sostanza è previsto, presso esistenti strutture ricettive, la dotazione di cartellonistica e materiale 

informativo adatto ad descrivere e far conoscere il vario e complesso patrimonio paesaggistico-

storico-culturale offerto dal sistema prealpini locale. Non si ritiene quindi sia un’azione avente 

alcun impatto sul sito della rete Natura 2000. 

 

In considerazione di quanto conosciuto ed ipotizzabile, in questo momento, riguardo le azioni 

strategiche proposte dal Piano su Servizi di interesse comune di maggior rilevanza, le potenziali 

alterazioni agli habitat di interesse comunitario situati all’interno dell’area di influenza sono 

associate all’emissione in atmosfera di gas di scarico e polveri durante la fase di cantiere degli 

interventi previsti.  

Il fatto che gli habitat di interesse comunitario non siano direttamente coinvolti dalle trasformazioni 

previste permette di escludere qualsiasi perdita di superficie dei medesimi habitat. Le alterazioni 

indirette legate alla fase di cantiere hanno carattere temporaneo e coinvolgono in modo marginale 

gli ambienti naturali dei siti Natura 2000.  

Per quanto sopra riportato si ritiene che gli habitat di interesse comunitario non siano interessati in 

modo significativo da questa trasformabilità.  
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Anche per quanto riguarda le specie di interesse comunitario, le potenziali alterazioni sono 

associate alla fase di cantiere e, specificatamente, al disturbo causato dalle emissioni sonore. Il 

coinvolgimento di ambiti già urbanizzati e la marginalità degli ambienti naturali coinvolti rispetto agli 

elementi della rete Natura 2000 consente di escludere che le previsioni del PATI possano causare 

incidenze significative sulle specie.  

 

I restanti interventi per servizi di interesse comune e viabilità presenti all’interno dei territori 

comunali, per quanto conosciuto in questo momento è ipotizzabile che le alterazioni localmente 

indotte non possano avere effetto alcuno sui siti della rete Natura 2000 in quanto:  

- la distanza che li separa dai siti della rete NATURA 2000 consente di escludere che i 

fenomeni perturbativi ad essi associati possano propagarsi fino ai S.I.C./Z.P.S.;  

- sono separati dalle aree Natura 2000 sia sotto l’aspetto funzionale (assenza di scambi di 

materia ed energia) che strutturale (presenza di elementi infrastrutturali lineari e ampie zone 

edificate);  

- non interessano elementi di interesse naturalistico ed ecologico;  

- non introducono elementi di frammentazione nell’ecomosaico del territorio comunale; 

- le attività previste non possono in alcun modo generare fenomeni perturbativi a carico di 

specie animali e vegetali di interesse comunitario; 

- nel caso della realizzazione di nuove infrastrutture viarie (presenti peraltro solo nell’ambito 

urbanizzato) è inoltre prevista la realizzazione di fasce di mitigazione. 

 

Per quanto riguarda gli “interventi in ambito a prevalente destinazione agricola” all’interno dell’area 

SIC non sono presenti azioni riconducibili Aree agricole (art. 41 N.T.A.), Nuove edificabilità in 

territorio agricolo (art. 42 N.T.A.), escludendo, in questo modo, ogni possibile interferenza con gli 

elementi naturali soggetti a tutela.  

Al di fuori dell’ambito SIC, gli interventi appartenenti a questo gruppo sono tutti posti a distanza 

molto maggiore delle buffer zone individuate (300 m) . 

 

Si tratta di norme con l’obiettivo di raggiungere una valorizzazione paesaggistica, ambientale e 

produttiva del territorio agricolo, tutelando e potenziando le aziende agricole e favorendo la 

promozione del territorio anche con attività turistico-ricettive ai sensi della normativa vigente 

attraverso la creazione di un Parco Agricolo.   

 

In considerazione di quanto conosciuto e ipotizzabile in questo momento, riguardo le azioni 

strategiche proposte dal Piano in merito agli interventi in ambito a prevalente destinazione agricola 

previsti nei territori comunali, è ipotizzabile che le alterazioni localmente indotte non possano avere 

effetto alcuno sui siti della rete Natura 2000 in quanto:  
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- la distanza che li separa dai siti della rete NATURA 2000 consente di escludere che i 

fenomeni perturbativi ad essi associati possano propagarsi fino ai SIC/ZPS;  

- sono separati dalle aree Natura 2000 sia sotto l’aspetto funzionale (assenza di scambi di 

materia ed energia) che strutturale (presenza di elementi infrastrutturali lineari e ampie zone 

edificate);  

- non interessano elementi di interesse naturalistico ed ecologico;  

- non introducono elementi di frammentazione nell’ecomosaico del territorio comunale;  

- le attività previste non possono in alcun modo generare fenomeni perturbativi a carico di 

specie animali e vegetali di interesse comunitario. 

 

 

 

 

Per ogni habitat e specie viene di seguito quantificato e motivato se gli effetti generati dal 

piano/progetto/intervento in esame risultano significativi negativi. 

Gli effetti risultano significativi negativi se il grado di conservazione degli habitat e/o delle specie 

presenti nell’area di indagine si riduce, rispetto alla situazione in assenza del 

piano/progetto/intervento.  

Le specie e/o gli habitat che non sono vulnerabili agli effetti generati hanno un’incidenza 

significativa negativa nulla.  

 

La metodologia applicata per la valutazione della significatività degli effetti: 

La verifica del grado di conservazione degli habitat comprende tre sottocriteri: i) il grado di 

conservazione della struttura, ii) il grado di conservazione delle funzioni, iii) la possibilità di 

ripristino.  

 Il grado di conservazione della struttura compara la struttura di un habitat con quanto 

previsto dal manuale d’interpretazione degli habitat 2014 e con lo stesso tipo di habitat in 

altri siti della medesima regione biogeografica: se il grado di conservazione determinato 

precedentemente è uguale o migliore di quello previsto dal manuale di interpretazione degli 

habitat per la stessa regione biogeografica, il grado di conservazione della struttura è 

considerato favorevole (“SI” in tabella), moderatamente sfavorevole (“S/N” in tabella) se vi 

sono limtate modifiche, sfavorevole (“NO” in tabella) se vi sono cambiamenti negativi. 

 Il grado di conservazione delle funzioni verifica: a) il mantenimento delle interazioni tra 

componenti biotiche e abiotiche degli ecosistemi, b) le capacità e possibilità di 

mantenimento futuro della sua struttura, considerate le possibili influenze sfavorevoli. Tale 

parametro è individuato in base alle relazioni ecologiche esistenti, al grado di  

frammentazione del territorio, se non ci sono modifiche rispetto alla situazione in assenza 
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di piano è considerato favorevole (“SI” in tabella), moderatamente sfavorevole (“S/N” in 

tabella) se vi sono limtate modifiche, sfavorevole (“NO” in tabella) se vi sono cambiamenti 

negativi. 

 La possibilità di ripristino indica fino a che punto sia sostenibile il ripristino di un habitat: il 

parametro non è stato valutato per gli habitat con struttura buona od eccellente e 

prospettive funzionali eccellenti per l’inadeguatezza di un eventuale ripristino (“SI” in 

tabella). 

  

La verifica del grado di conservazione delle specie comprende tre sottocriteri: i) il grado di 

conservazione degli habitat di specie, ii) il grado di conservazione delle funzioni, iii) la possibilità di 

ripristino.  

 Il grado di conservazione degli habitat di specie individua il grado di conservazione degli 

elementi dell’habitat importanti per la specie attraverso la valutazione globale degli 

elementi dell’habitat in relazione ai bisogni biologici di una specie come ad esempio la 

presenza di siti di alimentazione alternativi nelle vicinanze. Il grado di conservazione 

dell’habitat  di specie è considerato favorevole (“SI” in tabella) se risulta migliore od uguale 

a quello previisto per la stessa specie in siti alternativi della Regione Alpina, 

moderatamente sfavorevole (“S/N” in tabella) se vi sono limtate modifiche, sfavorevole 

(“NO” in tabella) se vi sono cambiamenti negativi. 

 Il grado di conservazione delle funzioni verifica se gli elementi relativi all’ecologia e alla 

dinamica della popolazione sono adeguati, se non ci sono modifiche rispetto alla situazione 

in assenza di piano è considerato favorevole (“SI” in tabella), moderatamente sfavorevole 

(“S/N” in tabella) se vi sono limtate modifiche, sfavorevole (“NO” in tabella) se vi sono 

cambiamenti negativi. 

 La possibilità di ripristino indica fino a che punto sia sostenibile il ripristino di un habitat di 

specie: il parametro non è stato valutato per gli habitat di specie con grado di 

conservazione buono od eccellente per l’inadeguatezza di un eventuale ripristino (“SI” in 

tabella). 

 

 

Si riporta di seguito il metodo che verrà utilizzato per la stima della significatività negativa delle 

incidenze, che verrà applicato per ogni habitat e specie ritenute vulnerabili alle azioni del PAT. 

L’incidenza viene determinata attribuendo il livello di incidenza per specie ed Habitat al caso 

peggiore tra le combinazioni che emergono dall’applicazione dei fattori descritti nella tabella 

seguente: 
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Struttura Habitat 
In 

tabella 

Struttura Habitat 
di specie 

In 
tabella 

Funzioni Habitat 
In 

tabella 
Funzioni Habitat 

di specie 
In 

tabella 
Ripristino 

habitat 
In 

tabella 
Significatività 

incidenza 

Le azioni di Piano 
determinano un 
Cambiamento nella 
struttura dell’Habitat che 
lo rendono non 
rappresentativo 

NO 

Le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento della 
struttura dell’habitat 
che lo rende inidoneo 
alla specie 

NO 

Le azioni di Piano 
cambiano le funzioni 
dell’Habitat all’interno 
del sito 

NO 

 
Le azioni di Piano 
determinano il 
decremento della 
popolazione della 
specie a livello 
locale 
 
 

NO 

Ripristino difficile 
sia dal punto di 
vista di 
fattibilità tecnica che 
di impegno 
economico 

NO 
INCIDENZA 
SIGNIFICATIVA 
NEGATIVA ALTA 

Le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento nella 
struttura dell’Habitat ma 
determina la diminuzione 
moderata della 
rappresentatività 

S/N 

Le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento della 
struttura dell’habitat 
che ne riduce 
moderatamente 
l’idoneità della 
specie 

S/N 

Le azioni di Piano 
cambiano le funzioni 
dell’Habitat all’interno 
del sito 

S/N 

Le azioni di Piano 
determinano il 
decremento della 
popolazione della 
specie a livello 
locale 

S/N 

Ripristino possibile 
con impegno medio 
sia dal punto di 
vista di fattibilità 
tecnica che di 
impegno 
economico 

NO 
INCIDENZA 
SIGNIFICATIVA 
NEGATIVA MEDIA 

 
Le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento nella 
struttura dell’Habitat ma 
determina la diminuzione 
lieve della 
rappresentatività 

S/N 

Le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento della 
struttura dell’habitat 
che ne riduce 
lievemente l’idoneità 
della specie 

S/N 

Le azioni di Piano 
cambiano le funzioni 
dell’Habitat all’interno 
del sito 
 
 

S/N 

Le azioni di Piano 
determinano il 
decremento della 
popolazione della 
specie a livello 
locale 

S/N 

Facile sia dal punto 
di vista di fattibilità 
tecnica che di 
impegno economico 

SI 
INCIDENZA 
SIGNIFICATIVA 
NEGATIVA BASSA 

 
Nessun cambiamento 
nella struttura dell’Habitat 
oppure le azioni di Piano 
determinano un 
cambiamento nella 
struttura dell’Habitat ma 
che non ne modifica la 
rappresentatività 

SI 

Nessun cambiamento 
nella struttura 
dell’habitat specie 
oppure le azioni di 
Piano determinano un 
cambiamento della 
struttura dell’habitat 
solo a livello puntuale 

SI 

Le azioni di Piano 
non sono in grado di 
cambiare le funzioni 
dell’Habitat all’interno 
del sito 

SI 

Le azioni di Piano 
non sono in grado 
di cambiare la 
dinamica della 
popolazione della 
specie a livello 
locale 

SI 

Facile sia dal punto 
di vista di fattibilità 
tecnica che di 
impegno economico 

SI 
INCIDENZA NON 
SIGNIFICATIVA 

 

Tab. 9 - Griglia per la valutazione della significatività negativa 
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Lo stato di conservazione degli habitat, descritti nelle schede Natura 2000 e verificato per l’area di incidenza del Piano, risulta generalmente 

buono; pertanto l’attuale carico antropico non sembra determinare particolare disturbo agli habitat ed alle specie di interesse comunitario.   

Si precisa che:  

- la valutazione è stata eseguita solo sugli effetti precedentemente valutati come possibilmente incidenti su habitat e specie; per gli 

effetti per cui la vulnerabilità è stata definita nulla l’incidenza significativa negativa sarà nulla; 

- la valutazione è stata eseguita solo sugli habitat e sulle specie che sono risultate presenti nell’area di influenza; 

- per gli habitat e le specie individuate nei formulari standard ma non presenti nelle aree di influenza, l’incidenza significativa negativa 

sarà nulla. 
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Habitat 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Habitat 6170 
Formazioni erbose 
calcicole alpine e 

subalpine 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione cattivo 

- trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 6210: 
Formazioni erbose 

secche seminaturali e 
facies coperte da 

cespugli su substrato 
calcareo (Festuco-

Brometalia)  

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 

inadeguato - trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 6510: praterie 
magre da fieno a 
bassa altitudine 

(Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba 

officinalis) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione cattivo 

- trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 91K0: Foreste 
illiriche di Fagus 

sylvatica (Aremonio-
Fagion) 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 

inadeguato - trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 9110: Faggeti 
del Luzulo-Fagetum 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - trend in 
peggioramento 

SI SI SI 

A06.04 – 
Abbandono della 
produzione 
colturale 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 9110: Faggeti 
del Luzulo-Fagetum 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione 
inadeguato - trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Habitat 9180: Foreste 
di versanti, ghiaioni e 

valloni del Tilio-Acerion 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione cattivo 

- trend in 
peggioramento 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Tetrao tetrix tetrix 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
positivo** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Aquila chrysaetos 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione 
favorevole** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Caprimulgus 
europaeus 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
positivo** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Caprimulgus 
europaeus 

  SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Bubo bubo 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
positivo** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H06.02 - 
Inquinamento 
luminoso 

non 
significativa 

non 
significativa 

Dryocopus martius 
Grado di 

conservazione 
medio 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
positivo, generale 

incremento di 
popolazione in Italia 
negli ultimi 20 anni** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Lanius collurio 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
popolazione a breve 
termine (2000-2012) 
in declino, trend di 

areale a breve 
termine (2002-2013) 

positivo**. Le 
minacce principali 

sono costituite 
dall’intensificazione 

dell’agricoltura e l’uso 
di pesticidi. 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Milvus migrans 
Grado di 

conservazione 
medio 

Stato di 
conservazione 
favorevole** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Tetrao urogallus 
Grado di 

conservazione 
buono 

np 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Tetrao urogallus 
Grado di 

conservazione 
buono 

np SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Bonasa bonasia 
Grado di 

conservazione 
medio 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
positivo** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Pernis apivorus 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione 
favorevole** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Lanius excubitor   SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Lanius excubitor 
Grado di 

conservazione 
medio 

Stato di 
conservazione non 

quantificato, trend di 
areale a breve 

termine (2002-2013) 
stabile** 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Phylloscopus 
bonelli 

Grado di 
conservazione 

medio 

Stato di 
conservazione 

favorevole, specie, 
classe Red list: LG 

minor 
preoccupazione** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Prunella collaris 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione 

stabile, classe Red 
list: LG minor 

preoccupazione ** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 



 

 220 

Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento 

Regione Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Phylloscopus 
sibilatrix 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di 
conservazione non 
quantificato, specie, 
classe Red list: LG 

minor 
preoccupazione** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Ptyonoprogne 
rupestris 

Grado di 
conservazione 

buono 
np 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Turdus torquatus 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di 
conservazione 
stabile, specie, 

classe Red list: LG 
minor 

preoccupazione ** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Turdus torquatus 
Grado di 

conservazione 
buono 

 SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Cinclus cinclus 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
stabile, specie, classe 

Red list: LG minor 
preoccupazione ** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Accipiter nisus 
Grado di 

conservazione 
medio 

Stato di conservazione 
favorevole, specie, 
classe Red list: LG 

minor 
preoccupazione** 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Sylvia borin   SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Sylvia borin 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
in declino, specie, 
classe Red list: LG 

minor 
preoccupazione** 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Bombina variegata 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
sfavorevole (range: 

inadeguato, 
popolazione: cattivo, 
Habitat: inadeguato, 
prospettive future: in 

declino) 
Per questa specie il 

fattore di pressione E01 
Aree urbanizzate, è 
classificato di bassa 
importanza, il fattore 

H01 media importanza. 
Gli altri fattori non  sono 

considerati come 
influenti 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Rana dalmatina 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Rana dalmatina 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Lacerta bilineata 
Grado di 

conservazione 
medio 

np 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Lacerta bilineata 
Grado di 

conservazione 
medio 

np 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Podarcis muralis 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irr. 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Coronella austriaca 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Hierophis 
viridiflavus 

Grado di 
conservazione 

buono 
np SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 
 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Hierophis 
viridiflavus 

Grado di 
conservazione 

buono 
np 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Salamandra 
salamandra 

Grado di 
conservazione 

discreto 
np 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 
 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Salamandra 
salamandra 

Grado di 
conservazione 

discreto 
np 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Bufo bufo 
Grado di 

conservazione 
buono 

np 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Bufo bufo 
Grado di 

conservazione 
buono 

np 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Rana temporaria 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Anguis fragilis 
Grado di 

conservazione 
buono 

np 

SI SI SI 

D01.01– Sentieri, 
piste, piste ciclabili 
(incluse piste e 
strade forestali non 
asfaltate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

D01.02– Strade, 
autostrade (incluse 
tutte le strade 
asfaltate o 
pavimentate) 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
D01.03– Parcheggi 
e aree di sosta 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

Salmo (trutta) trutta 
 

Grado di 
conservazione 

buono 
np SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

Physoplexis 
comosa 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione:  

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 
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Specie 
Grado di 

conservazione 
Andamento Regione 

Alpina* 

Valutazione della significatività degli effetti 

Struttura Funzioni 
Possibilità 
ripristino 

Codice -
descrizione 

Incidenza 
diretta 

Incidenza 
indiretta 

Physoplexis 
comosa 

Grado di 
conservazione 

buono 

favorevole, Habitat: 
favorevole, prospettive 

future: favorevole) 
SI SI SI 

H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Primula spectabilis 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: XX, 
prospettive future: 

favorevole) 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Adenophora lilifolia 
Grado di 

conservazione 
buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: XX, 
prospettive future: 

favorevole) 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

Muscardibus 
avellanarius 

Grado di 
conservazione 

buono 

Stato di conservazione 
favorevole (range: 

favorevole, 
popolazione: 

favorevole, Habitat: XX, 
prospettive future: 

favorevole) 

SI SI SI 

H01.03 - Altre fonti 
puntuali di 
inquinamento delle 
acque superficiali 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 
H04.03 - Altri 
inquinanti dell'aria 

non 
significativa 

non 
significativa 

SI SI SI 

H06.01.01 - 
Inquinamento da 
rumore e disturbi 
sonori puntuali o 
irregolari 

non 
significativa 

non 
significativa 

* fonte Rapporto ISPRA 194/2014: specie e habitat di interesse comunitario in Italia: distribuzione, stato di conservazione e trend 

** fonte Rapporto ISPRA 2008-2012: dimensione, distribuzione e trend delle popolazioni di uccelli in Italia 

Tab. 10 - Analisi della significatività degli effetti  
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Gli interventi proposti dal PATI non andranno ad interferire con gli elementi della Rete Ecologica 

Locale (aree nucleo, core area, nodi, aree di connessione naturalistica, corridoi ecologici e zone di 

ammortizzazione e transizione) definiti durante le analisi sul comparto agricolo-forestale ed 

ambientale. 

La localizzazione degli interventi previsti, esterna ai siti considerati, oppure in aree già  

antropizzate, permette di escludere che la concretizzazione delle azioni possa avere interferenze 

con le relazioni ecosistemiche principali che determinano la struttura e funzionalità dei siti stessi. 

 

3.5 Integrazione all’allegato A della DGR 2299/2014 punto 2.2 “Piani, Progetti ed 

Interventi per i quali non è necessaria la procedura di valutazione di incidenza 

 

A margine dell’analisi delle incidenze e delle significatività  delle azioni proposte dal presente PATI 

ed in sintonia con il punto 2.2 caso 6 dell’allegato A alla DGR 2299/2014 è possibile individuare, 

oltre a quanto già indicato e nel periodo decennale di validità del Piano, alcuni piani o progetti dei 

quali, come si è potuto vedere dall’analisi delle norme, non produrranno una significative incidenze 

sull’area SIC;  

A. all'interno del sito:  

non sono presenti aree residenziali alle quali applicare questa esclusione 

B. all'esterno dei siti:  

progetti ed interventi in area residenziale realizzati all’interno delle porzioni di territorio ricompreso 

dal PATI nei seguenti ambiti:  

Ambiti di urbanizzazione consolidata (art. 30), Ambiti di Edificazione Diffusa (art. 31), Aree di 

trasformazione già previste dai PRG vigenti e confermate (art. 38) per i soli aspetti residenziali, 

Linee preferenziali di sviluppo insediativo (art. 34) per i soli aspetti residenziali, Progetti di 

miglioramento della qualità urbana e territoriale (art. 35) per gli aspetti concernenti l’ambito 

residenziale, Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi concordati (art. 36), 

Elementi detrattori- opere incongrue  ed elementi di degrado (art. 38) per i soli cambi di 

destinazione  d’uso in residenziale, 

presenti in  

- ATO 1 Schio; ATO 1.1, ATO 1.2, ATO 1.3  e ATO 1.4 Valdagno 

- ATO 2 Schio; ATO 2 Valdagno 

- ATO 3 Schio, ATO 3.1, ATO 3.2 Valdagno 

- ATO 4 Schio, ATO 4.1, ATO 4.2 Valdagno 

- ATO 5  Schio 

. ATO 6 Schio 

ed individuati nella Carta della Trasformabilità. Tali interventi non richiederanno  procedura di 

valutazione di incidenza se  il presente studio otterrà esito favorevole alla procedura di Valutazione 

di Incidenza. 
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FASE 4: CONCLUSIONI 

 

Il presente studio è stato elaborato al fine di valutare le possibili incidenze delle previsioni del 

Piano di Assetto del territorio dei Comuni di Schio e Valdagno sui siti della rete ecologica Natura 

2000 e sugli habitat e le specie di interesse comunitario che caratterizzano in particolare i siti 

SIC/ZPS IT3210040 - Monti Lessini – Pasubio – Piccole Dolomiti Vicentine e SIC IT3220008 – 

Buso della rana.  

A questo scopo sono stati presi in considerazione gli obiettivi specifici del PATI definendo, per 

ognuno, le potenziali fonti di pressione ad esso associate e le eventuali interferenze, positive o 

negative, con la rete Natura 2000.  

Questa analisi si conclude senza evidenziare effetti significativamente negativi sugli habitat, 

habitat di specie e specie dei siti della Rete Natura2000 IT3210040 e IT3220008.  

Al contrario, gli obiettivi previsti per i sistemi ambientale e storico culturale e difesa del suolo, 

promuovendo il censimento, recupero e valorizzazione degli elementi naturali-paesaggistici e delle 

componenti storico culturali, hanno effetti positivi sull’area SIC/ZPS e più in generale sulla rete 

ecologica locale.  

Gli obiettivi riguardanti le aree urbane consolidate e diffuse, riguardano zone relativamente lontane 

dalle aree protette di livello comunitario e non determinano su queste interferenze dirette.  

Per quanto riguarda gli interventi realizzabili all’interno dell’area SIC, la principale fonte di 

pressione individuata consiste nel disturbo antropico in fase di realizzazione delle opere (fase di 

cantiere), dovuto prevalentemente alla produzione di rumore e polveri.  

Tali alterazioni hanno carattere temporaneo e, in corrispondenza di ambiti già antropizzati il grado 

di interferenza può essere considerato trascurabile.  

Inoltre, gli ambiti di nuove edificazioni saranno realizzati in modo da favorire l’espansione in aree 

già urbanizzate limitando l’edificazione sparsa sul territorio.  

Per la quantificazione dell’incidenza delle previsioni del PATI di Schio e Valdagno, sono state 

considerate le azioni strategiche proposte nella Carta dalla Trasformabilità, che rappresentano 

l’attuazione concreta degli obiettivi specifici del Piano.  

A questo proposito le azioni strategiche sono state riunite in tre gruppi principali:  

- Interventi previsti sull’urbano esistente e interventi di nuova edificazione;  

- Interventi per servizi di interesse comune e viabilità;  

- Interventi in ambito a prevalente destinazione agricola.  

L’utilizzo delle azioni strategiche della Carta dalla Trasformabilità ha permesso di localizzare sul 

territorio le previsioni del piano e in rapporto ai siti della Rete Ecologica Natura 2000.   

In ragione degli interventi previsti è stata definita per gli interventi maggiormente significativi 

un’area di influenza individuando gli habitat Natura 2000 potenzialmente coinvolti.  

In considerazione di quanto conosciuto e ipotizzabile in questo momento si ritiene che le previsioni 

del PATI di Schio-Valdagno non abbiano incidenze significative negative a carico di habitat e 
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specie di interesse comunitario.  

Ciò è da mettere in relazione a una serie di fattori che agiscono in modo più o meno sinergico quali 

la marginalità delle aree coinvolte, la lontananza da aree sensibili, il coinvolgimento di ambiti già 

urbanizzati.  

 

A seguito della fase di screening è possibile concludere che non si produrranno effetti significativi 

sul sito di importanza comunitaria denominato "Monti Lessini – Pasubio – Piccole Dolomiti 

Vicentine " e sul sito di importanza comunitaria denominato “Buso della rana”. Di seguito sono 

sintetizzate le informazioni relative alle considerazioni maturate nell'ambito dell'attività di 

screening.  
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Dati identificativi del piano, progetto o intervento 

Intestazione - Titolo Piano di Assetto del Territorio Intercomunale di Schio-Valdagno 

Proponente - Committente Comune di Schio e Comune di Valdagno 

Professionisti incaricati dello studio Dr.ssa Lisanna Peserico – Dr.ssa Nicoletta Toffaletti 

Comuni interessati Comune di Schio e Comune di Valdagno  

Descrizione sintetica Il piano interessa i territori dei Comuni di Schio e Valdagno. Le 
aree potenzialmente interessate da azioni di trasformazione 
impermeabilizzazione dei suoli, ecc) sia residenziali che a servizi 
sono localizzate a ridosso dell’ambito urbano consolidato e/o 
nelle aree di contrada afferenti all’edificazione diffusa e 
comunque esterne all’area di connessione naturalistica. Il piano 
prevede vari interventi urbanistici per la realizzazione di limitate 
espansioni residenziali e produttive per il completamento del 
tessuto urbano. 

Codice e denominazione dei siti Natura 
2000 interessati 

SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole 
Dolomiti Vicentine” 

SIC IT3220008 “Buso della rana” 

Indicazione di altri piani, progetti o 
interventi che possano dare effetti 
congiunti 

Non si è a conoscenza di altri piani o progetti che possano 
concorrere ad incrementare l’entità delle incidenze all’interno 
dei Siti Natura 2000 in questione 

Valutazione della significatività degli effetti 

Esito dello studio di selezione 
preliminare e sintesi della valutazione 
circa gli effetti negativi sul sito o sulla 
regione biogeografica 

Tutti gli effetti negativi individuati sono risultati essere di 
significatività nulla o non significativa sugli habitat, habitat di 
specie e specie dei SIC IT3210040 “Monti Lessini – Pasubio – 
Piccole Dolomiti Vicentine” e IT3220008 “Buso della rana”. 

Consultazione con gli Organi e Enti 
competenti e risultati della 
consultazione 

Non esistono allo stato attuale enti gestori delle aree Natura 
2000 che devono essere chiamati in causa, al di fuori della 
Regione 

Dati raccolti per l’elaborazione - Bibliografia 

Fonte dei dati 
Livello di completezza 

delle informazioni 
Responsabili della verifica 

Luogo dove possono essere 
reperiti e visionati dati 

utilizzati 

 
PTRC, PTCP, Piano Faunistico-
venatorio regionale e provinciale  
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

 
Tav. 1, Tav. 2, Tav. 3 e Tav. 4 
relative al PATI del Comune di 
Schio e Valdagno (con relative 
banche dati) 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato  

Piano di Assetto del Territorio 
Intercomunale – Norme Tecniche 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 
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Fonte dei dati 
Livello di completezza 

delle informazioni 
Responsabili della verifica 

Luogo dove possono essere 
reperiti e visionati dati 

utilizzati 

Formulario Standard Natura 2000 
e shape file relativo alla 
identificazione degli habitat del 
S.I.C. IT3210040 “Monti Lessini - 
Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine” 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico 
www.regione.veneto.it 

 
 

Shape files relativi 
all’identificazione degli habitat del 
SIC IT3210040 “Monti Lessini - 
Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine” 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico 
www.regione.veneto.it 

 
 

Valutazione Ambientale 
Strategica – Il Rapporto 
Ambientale (allegato al PATI) 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico 

Comune di Schio, Ufficio 
Urbanistica,  

Cmune di Valdagno, Ufficio 
Urbanistica 

Legge Regionale 5 gennaio 2007, 
n. 1 Piano faunistico-venatorio 
regionale (2007-2012); 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Dinetti, M., Infrastrutture 
ecologiche, Il Verde Editoriale, 
2000, Milano; 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

G. Dalla Fior, La nostra flora, 
Casa Editrice G.B. Monauni, 
Terza Edizione, 1985 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

G. Risotti, S. Bruschi, Valutare 
l’ambiente, Ed. NIS, 1990 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

P.A. Vesilind, J.J. Peirce, R. F. 
Weiner, Ingegneria ambientale, 
Ed CLUEB, 1997 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Regione Veneto ed ARPAV, 
Valutazione d’impatto ambientale, 
Edizioni Hyper s.r.l., 2001 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

V. Gieri, Progettare l’ambiente, 
progettare nell’ambiente, Ed. Il 
sole 24 ore, 2002 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Moretti E., 2011. Acustica 
ambientale. In Corso di impianti 
tecnici per l’edilizia 2010/2011 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Cassol M., 2000. Guida alle 
riserve naturali in gestione a 
Veneto Agricoltura. Veneto   
Agricoltura 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Regione Veneto ed ARPAV, 
Monti Lessini Pasubio Piccole 
Dolomiti Vicentine. I Siti di 
Importanza Comunitaria della 
Montagna Vicentina 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

AAVV, 
Atlante distributivo delle specie d
ella Regione del Veneto. Regione
  del Veneto 2014 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

http://www.regione.veneto.it/
http://www.regione.veneto.it/
http://www.regione.veneto.it/
http://www.regione.veneto.it/
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Fonte dei dati 
Livello di completezza 

delle informazioni 
Responsabili della verifica 

Luogo dove possono essere 
reperiti e visionati dati 

utilizzati 

AAVV, Resoconto ornitologico del 
Parco della lessinia, anno 2012- 
Perco Naturale Regionale della 
Lessinia 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

AAVV, Piano di gestione ZPS 
IT3210040 Monti Lessini Pasubio 
Piccole Dolomiti Vicentine- 2010 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico 
Comune di Schio, Ufficio 

Urbanistica 

 
COMMISSIONE  EUROPEA,  
DIREZIONE  GENERALE  
AMBIENTE,  2001,  Valutazione  
di  piani  e  progetti  aventi  
un’incidenza  significativa    sui  
siti  della  rete  Natura  2000  –  
Guida  metodologica  elle  
disposizioni  dell’articolo  6,  
paragrafi  3  e  4  della  Direttiva  
“Habitat”  92/43/CEE.  
Lussemburgo,  
Ufficio per le pubblicazioni ufficiali
 delle Comunità Europee 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

D.G.R. 2200/2014 – Allegato A  
database georiferito della 
cartografia distributiva delle 
specie della Regione del Veneto 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Rapporto ISPRA 194/2014: 
specie ed Habitat di interesse 
comunitario in Italia: distribuzione, 
stato di conservazione e trend 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Manuale Italiano di 
Interpretazione degli Habitat 
(http://vnr.unipg.it/habitat/), 
aggiornato al 27 marzo 2013 
(Biondi & Blasi, 2009) 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

ISPRA, Rapporto 
sull’applicazione della direttiva 
147/2009CE in Italia: 
dimensione, distribuzione e trend 
delle popolazioni di uccelli (2008-
2012) 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 

Linee Guida ISPRA per il 
monitoraggio del rumore 
derivante dai cantieri di grandi 
opere – Manuale n. 102/2013 

 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico Landlab studio associato 
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Fonte dei dati 
Livello di completezza 

delle informazioni 
Responsabili della verifica 

Luogo dove possono essere 
reperiti e visionati dati 

utilizzati 

www.regione.veneto.it/Economia/
Programmi+Comunitari/Autorit%
C3%A0+Ambientale/Valutazione+
di+incidenza+ambientale 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

www.regione.veneto.it/Economia/
Programmi+Comunitari/Autorit√†
+Ambientale/Valutazione+di+inci
denza+ambientale/Elenchi+dei+C
omuni+Obiettivo+2+e+Phasing+
Out.htm 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

www.minambiente.it/Sito/home.as
p 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

www.minambiente.it/Sito/settori_a
zione/scn/rete_natura2000/natura
_2000/normativa.asp 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

www.regione.veneto.it/Ambiente+
e+Territorio/Territorio/Reti+Ecolo
giche+e+Biodiversit%C3%A0/Car
tografia 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

www.provincia.vicenza.it 
Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

http://www.eea.europa.eu/ 
Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

http://europa.eu.int 
 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

http://www.epa.gov/oswer/riskass
essment/ 

Buono Dr.ssa Lisanna Peserico  

Tab. 11: Dati identificativi del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale di Schio-Valdagno e valutazione 
della significatività degli effetti. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.provincia.vicenza.it/
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Tabella di valutazione riassuntiva SIC/ZPS IT3210040 "Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine " 

Habitat/specie 
Presenza 
nell'area 

oggetto di 
valutazione 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 

dirette 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 
indirette 

Presenza 
di effetti 
sinergici 

e 
cumulativi 

Codice Denominazione 

8210 
Pareti rocciose calcaree con  
vegetazione casmofitica 

No Nulla Nulla No 

6170 
Formazioni erbose calcicole alpine 
e subalpine 

Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

6210 
Formazioni erbose secche 
seminaturali e fasce coperte da 
cespugli su substrato calcareo 

Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

4070 
Boscaglie di Pinus mugo e 
Rhododendron hirsutum (Mugo- 

No Nulla Nulla No 

6430 
Bordure planiziali, montane ed 
alpine di  
megaforbie igrofile 

No Nulla Nulla No 

7230 Torbiere basse alcaline No Nulla Nulla No 

9150 
Faggeti calcicoli dell’Europa 
centrale del Cephalanthero-Fagion 

No Nulla Nulla No 

9410 
Foreste acidofile montane e alpine 

di Picea (Vaccinio-Piceetea) 
No Nulla Nulla No 

3240 
Fiumi alpini con vegetazione 
riparia legnosa a Salix elaeagnos 

No Nulla Nulla No 

8130 
Ghiaioni del Mediterraneo 
occidentale e termofili 

No Nulla Nulla No 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

9180 
Foreste di versanti, ghiaioni e 
valloni del Tilio-Acerion 

Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

91IK0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 
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Habitat/specie 
Presenza nell'area oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 

dirette 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti 

sinergici e 
cumulativi 

Presenza 
di effetti 
sinergici 

e 
cumulativi Codice Denominazione 

7230 Torbiere basse alcaline No Nulla Nulla No 

8230 
Rocce silicee con vegetazione 
pioniera del Sedo-Scleranthion 

No Nulla Nulla No 

A255 Anthus campestris No Nulla Nulla No 

A409 Tetrao tetrix tetrix Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A412 Alectoris graeca saxatilis No Nulla Nulla No 

A091 Aquila chrysaetos Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A103 Falco peregrinus No Nulla Nulla No 

A224 Caprimulgus europaeus Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A080 Circaetus gallicus No Nulla Nulla No 

A122 Crex crex No Nulla Nulla No 

A082 Circus cyaneus No Nulla Nulla No 

A215 Bubo bubo Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A236 Dryocopus martius Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A338 Lanius collurio Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A073 Milvus migrans Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A108 Tetrao urogallus No Nulla Nulla No 

A379 Emberiza hortulana No Nulla Nulla No 

A104 Bonasa bonasia Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A223 Aegolius funereus No Nulla Nulla No 

A307 Sylvia nisoria No Nulla Nulla No 

A408 Lagopus mutus helveticus No Nulla Nulla No 

A072 Pernis apivorus Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 
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Habitat/specie 
Presenza nell'area oggetto di 

valutazione 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 

dirette 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti 

sinergici e 
cumulativi 

Presenza 
di effetti 
sinergici 

e 
cumulativi Codice Denominazione 

A217 Glaucidium passerinum No Nulla Nulla No 

A097 Falco vespertinus No Nulla Nulla No 

A653 Lanius excubitor Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A313 Phylloscopus bonelli Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A267 Prunella collaris Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A314 Phylloscopus sibilatrix Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A333 Tichodroma muraria No Nulla Nulla No 

A326 Parus montanus No Nulla Nulla No 

A085 Accipiter gentilis No Nulla Nulla No 

A228 Apus melba No Nulla Nulla No 

A250 Ptyonoprogne rupestris Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A282 Turdus torquatus Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A264 Cinclus cinclus Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A308 Sylvia curruca No Nulla Nulla No 

A369 Loxia curvirostra No Nulla Nulla No 

A344 Nucifraga caryocatactes No Nulla Nulla No 

A327 Parus cristatus No Nulla Nulla No 

A086 Accipiter nisus Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A358 Montifringilla nivalis No Nulla Nulla No 

A310 Sylvia borin Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

A155 Scolopax  rusticola No Nulla Nulla No 

A259 Anthus spinoletta No Nulla Nulla No 

1169 Salamandra atra aurorae No Nulla Nulla 
 

No 
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Habitat/specie 
Presenza nell'area oggetto di 

valutazione 
Significatività 

negativa 
delle 

incidenze 
dirette 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 
indirette 

Presenza di 
effetti 

sinergici e 
cumulativi 

Presenza 
di effetti 
sinergici 

e 
cumulativi 

Codice Denominazione 

1193 Bombina variegata Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
No 

1138 Barbus meridionalis No Nulla Nulla No 

1163 Cottus gobbio No Nulla Nulla No 

1107 Salmo marmoratus No Nulla Nulla No 

1902 Cypripedium calceolus No Nulla Nulla No 

 Rana dalmatina Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Lacerta bilineata Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Podarcis muralis Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Coronella austriaca Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Hierophis viridiflavus Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Salamandra salamandra Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Bufo bufo Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Rana temporaria Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Anguis fragilis Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Vipera berus No Nulla Nulla No 

 Salmo (trutta) trutta Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Physoplexis comosa Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Primula spectabilis tratt. Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Campanula morettiana No Nulla Nulla No 

 Gladiolus palustris No Nulla Nulla No 

 Adenophora lillifolia Si 
non 

significativa 
non 

significativa No 

 Muscardinus avellanarius Si 
non 

significativa 
non 

significativa 
 

No 
 

 Dryomys nitedula No Nulla Nulla 
 

No 
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SIC IT3220008 “Buso della Rana” 

Habitat/specie Presenza 
nell'area 

oggetto di 
valutazione 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 

dirette 

Significatività 
negativa 

delle 
incidenze 
indirette 

Presenza 
di effetti 
sinergici 

e 
cumulativi 

Codice denominazione 

8310 

Grotte non ancora sfruttate a livello 
turistico No Nulla Nulla No 

1310 
Miniopterus schreiberis 

No Nulla Nulla No 

1303 
Rhinolophus hipposideros 

No Nulla Nulla No 

1092 
Austropotamobius pallipes 

No Nulla Nulla No 

Tab. 12:  Valutazione riassuntiva relativa a habitat/specie dei siti della Rete Natura 200 considerati 
 

 

 

 

Dichiarazione firmata  

La descrizione del Piano riportata nel presente studio è conforme, congruente ed aggiornata a 

quanto presentato all’Autorità competente per la sua approvazione. 
 

Con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti significativi 

negativi sui siti della rete Natura 2000. 

 

Quinto Vicentino, 5 agosto 2015  

 

Dr.ssa Lisanna Peserico 

 

Dr.ssa Nicoletta Toffaletti 
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ALLEGATO G alla Dgr n.  2299 del 09 dicembre 2014  
  

PROCEDURA PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

MODELLO DI DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE 

  

La  sottoscritta LISANNA PESERICO ............................................................................  

nata a ARZIGNANO .......................................................... prov. VI  

il 25/10/1976 e residente in VIA DELLE FORNACI N. 76 ...................................   

nel Comune di VICENZA  …............................................................... prov. VI  

 CAP 36100 tel. 0444/357929 fax 004/357937 email l.peserico@landlab.net.  

in qualità di TECNICO REDATTORE DELLO STUDIO DI SCREENING  

relativo al Piano denominato PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE DI 

SCHIO E VALDAGNO 

  

DICHIARA 

(barrare e compilare quanto di pertinenza) 

  

X di essere iscritto all’albo DELL’ORDINE DEI DOTTORI AGRONOMI E FORESTALI CON N. 

325;  

X ssionale DEI DOTTORI AGRONOMI E FORESTALI DELLA 

PROVINCIA DI VICENZA;   

X di essere in possesso del titolo di studio di LAUREA IN SCIENZE E TECNOLOGIE AGRARIE 

rilasciato da UNIVERSITà DI PADOVA il 20/03/2003;  

  

E ALTRESÌ 

  

di essere in possesso di effettive competenze per la valutazione del grado di conservazione di 

habitat e specie, obiettivi di conservazione dei siti della rete Natura 2000, oggetto del presente 

studio per valutazione di incidenza e per la valutazione degli effetti causati su tali elementi dal 

piano, dal progetto o dall'intervento in esame.  

  

DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 
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Informativa sull’autocertificazione ai del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 e ss.mm.ii.  
  
La sottoscritta dichiara inoltre di essere a conoscenza che il rilascio di dichiarazioni false o 
mendaci è punito ai sensi dell'art. 76 del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 e ss.mm.ii., dal Codice Penale 
e dalle leggi speciali in materia.  
Tutte le dichiarazioni contenute nel presente documento, anche ove non esplicitamente indicato, 
sono rese ai sensi, e producono gli effetti degli artt. 47 e 76 del DPR 445/2000 e ss.mm.ii.  
  
Ai sensi dell’art. 38 del DPR 445/2000 ss.mm.ii., la dichiarazione è sottoscritta dall’interessato in 
presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritta o inviata insieme alla fotocopia, non 
autenticata di un documento d’identità del dichiarante, all’ufficio competente Via fax, tramite un 
incaricato, oppure mezzo posta.  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 

  
  
  
  
 
 
  
  
Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 30 giugno 2003 
n. 196  
  
I dati da Lei forniti saranno trattati - con modalità cartacee e informatizzate - per l’archiviazione 
delle istanze presentate nell’ambito del procedimento per il quale la presente dichiarazione viene 
resa e non costituiranno oggetto di comunicazione o di diffusione.  
I dati raccolti potranno essere trattati anche per finalità statistiche.  
 
Il Titolare del trattamento è:  Lisanna Peserico,  
con sede in Quinto Vicentino, presso Landlab studio associato, Via Quintarello 12/A, 36050 Quinto 
Vicentino (VI) 
Il Responsabile del trattamento è: Lisanna Peserico,  
con sede in Quinto Vicentino, presso Landlab studio associato, Via Quintarello 12/A, 36050 Quinto 
Vicentino (VI) 
  
Le competono tutti i diritti previsti dall'articolo 7 del D.Lgs. n.196/2003. Lei potrà quindi chiedere al 
Responsabile del trattamento la correzione e l’integrazione dei propri dati e, ricorrendone gli 
estremi, la cancellazione o il blocco.  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 
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ALLEGATO F alla Dgr n.  2299 del 09 dicembre 2014  
  

MODELLO DI DICHIARAZIONE LIBERATORIA 
DI RESPONSABILITÀ SULLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE E 

INTELLETTUALE 
  
  
La sottoscritta, incaricata dal Comune di Schio, proponente il Piano, di elaborare il presente studio 
per la valutazione di incidenza ex art. 5 del D.P.R. 357/97 e ss.mm.ii., dichiara che gli atti ed 
elaborati di cui si compone il predetto studio, non contengono informazioni riservate o segrete, 
oggetto di utilizzazione esclusiva in quanto riconducibili all’esercizio di diritti di proprietà industriale, 
propri o del proponente il progetto, come disciplinati dal D.lvo 10.2.2005, n. 30 e ss.mm.ii.  
Dichiara di aver provveduto in tutti i casi alla citazione delle fonti e degli autori del materiale 
scientifico e documentale utilizzato ai fini della redazione del presente studio.  
Dichiara e garantisce, ad ogni buon conto, di tenere indenne e manlevare l’amministrazione 
regionale da ogni danno, responsabilità, costo e spesa, incluse le spese legali, o pretesa di terzi, 
derivanti da ogni eventuale violazione del D.lvo n. 30/2005 e della L. 633/1941.  
  
Ai fini e per gli effetti delle disposizioni di cui al D.lvo 30.6.2003, n. 196, dichiara di aver 
preventivamente ottenuto tutti i consensi e le liberatorie previste dalle vigenti disposizioni 
normative e regolamentari nazionali e internazionali in ordine all’utilizzo e alla diffusione di 
informazioni contenute nello studio, da parte di persone ritratte e direttamente o indirettamente 
coinvolte.  
  
Riconosce alla Regione del Veneto il diritto di riprodurre, comunicare, diffondere e pubblicare con 
qualsiasi modalità, anche informatica, ai fini documentali, scientifici e statistici, informazioni sui 
contenuti e risultati dello studio accompagnate dalla citazione della fonte e dell’autore.  
  
  
  
  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 

 
   

 
 
 
Allegati:  
copia fotostatica del documento d’ identità  
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ALLEGATO G alla Dgr n.  2299 del 09 dicembre 2014  
  

PROCEDURA PER LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

MODELLO DI DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE 

  

La  sottoscritta NICOLETTA TOFFALETTI ............................................................................  

nata a CALDIERO .......................................................... prov. VR  

il 24/09/1969 e residente in VIALE MARCONI N.21 ...................................   

nel Comune di CALDIERO  …............................................................... prov. VR  

CAP 37042 tel. 045/6152173 email geonito@libero.it.  

in qualità di COLLABORATORE ALLA REDAZIONE DELLO STUDIO DI SCREENING  

relativo al Piano denominato PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE DI 

SCHIO E VALDAGNO 

  

DICHIARA 

(barrare e compilare quanto di pertinenza) 

  

X di essere iscritto all’albo DELL’ORDINE DEI GEOLOGI DELLA REGIONE DEL VENETO CON 

N. 511;  

X di appartenere all’ordine professionale GEOLOGI DELLA REGIONE DEL VENETO; 

X di essere in possesso del titolo di studio di LAUREA IN SCIENZE GEOLOGICHE rilasciato da 

UNIVERSITà DEGLI STUDI DI BOLOGNA  il 15/05/1995;  

  

E ALTRESÌ 

  

di essere in possesso di effettive competenze per la valutazione del grado di conservazione di 

habitat e specie, obiettivi di conservazione dei siti della rete Natura 2000, oggetto del presente 

studio per valutazione di incidenza e per la valutazione degli effetti causati su tali elementi dal 

piano, dal progetto o dall'intervento in esame.  

  

DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 
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Informativa sull’autocertificazione ai del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 e ss.mm.ii.  
  
La sottoscritta dichiara inoltre di essere a conoscenza che il rilascio di dichiarazioni false o 
mendaci è punito ai sensi dell'art. 76 del D.P.R. 28/12/2000 n. 445 e ss.mm.ii., dal Codice Penale 
e dalle leggi speciali in materia.  
Tutte le dichiarazioni contenute nel presente documento, anche ove non esplicitamente indicato, 
sono rese ai sensi, e producono gli effetti degli artt. 47 e 76 del DPR 445/2000 e ss.mm.ii.  
  
Ai sensi dell’art. 38 del DPR 445/2000 ss.mm.ii., la dichiarazione è sottoscritta dall’interessato in 
presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritta o inviata insieme alla fotocopia, non 
autenticata di un documento d’identità del dichiarante, all’ufficio competente Via fax, tramite un 
incaricato, oppure mezzo posta.  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 

  
  
  
  
 
 
  
  
Informativa sul trattamento dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 30 giugno 2003 
n. 196  
  
I dati da Lei forniti saranno trattati - con modalità cartacee e informatizzate - per l’archiviazione 
delle istanze presentate nell’ambito del procedimento per il quale la presente dichiarazione viene 
resa e non costituiranno oggetto di comunicazione o di diffusione.  
I dati raccolti potranno essere trattati anche per finalità statistiche.  
 
Il Titolare del trattamento è:  Nicoletta Toffaletti,  
con sede in Caldiero, Viale dei Marconi 21, 37042 (VR) 
Il Responsabile del trattamento è: Nicoletta Toffaletti,  
con sede in Caldiero, Viale dei Marconi 21, 37042 (VR) 
 
  
Le competono tutti i diritti previsti dall'articolo 7 del D.Lgs. n.196/2003. Lei potrà quindi chiedere al 
Responsabile del trattamento la correzione e l’integrazione dei propri dati e, ricorrendone gli 
estremi, la cancellazione o il blocco.  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 
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ALLEGATO F alla Dgr n.  2299 del 09 dicembre 2014  
  

MODELLO DI DICHIARAZIONE LIBERATORIA 
DI RESPONSABILITÀ SULLA PROPRIETÀ INDUSTRIALE E 

INTELLETTUALE 
  
  
La sottoscritta, incaricata dal Comune di Valdagno, proponente il Piano, di collaborare alla 
elaborazione del presente studio per la valutazione di incidenza ex art. 5 del D.P.R. 357/97 e 
ss.mm.ii., dichiara che gli atti ed elaborati di cui si compone il predetto studio, non contengono 
informazioni riservate o segrete, oggetto di utilizzazione esclusiva in quanto riconducibili 
all’esercizio di diritti di proprietà industriale, propri o del proponente il progetto, come disciplinati 
dal D.lvo 10.2.2005, n. 30 e ss.mm.ii.  
Dichiara di aver provveduto in tutti i casi alla citazione delle fonti e degli autori del materiale 
scientifico e documentale utilizzato ai fini della redazione del presente studio.  
Dichiara e garantisce, ad ogni buon conto, di tenere indenne e manlevare l’amministrazione 
regionale da ogni danno, responsabilità, costo e spesa, incluse le spese legali, o pretesa di terzi, 
derivanti da ogni eventuale violazione del D.lvo n. 30/2005 e della L. 633/1941.  
  
Ai fini e per gli effetti delle disposizioni di cui al D.lvo 30.6.2003, n. 196, dichiara di aver 
preventivamente ottenuto tutti i consensi e le liberatorie previste dalle vigenti disposizioni 
normative e regolamentari nazionali e internazionali in ordine all’utilizzo e alla diffusione di 
informazioni contenute nello studio, da parte di persone ritratte e direttamente o indirettamente 
coinvolte.  
  
Riconosce alla Regione del Veneto il diritto di riprodurre, comunicare, diffondere e pubblicare con 
qualsiasi modalità, anche informatica, ai fini documentali, scientifici e statistici, informazioni sui 
contenuti e risultati dello studio accompagnate dalla citazione della fonte e dell’autore.  
  
  
  
  
  
DATA 05/08/2015         IL DICHIARANTE 

 
   

 
 
 
Allegati:  
copia fotostatica del documento d’ identità  
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ALLEGATI 

 

 
- Schede focus da n. 1 a n.12 
- Tavola delle relazioni spaziali  tra azioni di Piano, Siti Natura 2000 e Habitat di interesse 

comunitario 
- CD contenente file con i dati in formato vettoriale per i sistemi informativi geografici relativi 

a: 

 relazioni spaziali  tra azioni di Piano, Siti Natura 2000 e Habitat di interesse 
comunitario/Habitat di Specie 

 estensione per ogni fattore riconosciuto 
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Scheda focus n. 1 
 
Località: Contrada Rossi 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 
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La contrada si trova al limite del confine del SIC IT3210040. 
 
 
Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
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Scheda focus n. 2 
 
Località: Località Cerbaro 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
 
 



 

 255 

 
La località si trova a cavallo del confine del SIC IT3210040. 
La strada definisce il limite della zona SIC, che si sviluppa a monte. 
Vi sono localizzate: 
a monte della strada, quindi dentro l’area SIC, una piccola attività ricettiva/di ristorazione, un’area 
a parcheggio per escursionisti, porzione, composta da un edificio, dell’omonima contrada: 
a valle della strada, quindi fuori dell’area SIC, un piccolo campeggio e la rimanente porzione della 
contrada Cerbaro. 
 

- Per la piccola attività ricettiva/di ristorazione, individuata con il tratteggio viola-produttivo, il 
PATI non ha negato la possibilità contenuta nel PRG vigente, di sopraelevazione di un 
piano oltre ai due esistenti (piano terra e primo). Possibile sviluppare i servizi connessi alla 
Porta locale alla Montagna. 

- Per il parcheggio, standard di proprietà comunale realizzato con adeguata attenzione 
all’ambiente, non sono previsti espliciti interventi.  

- Il piccolo campeggio ha già utilizzato le opportunità connesse al vigente PRG ed il PATI non 
prevede interventi diversi dalla possibilità di sviluppare i servizi connessi alla Porta locale 
alla Montagna. 

- Per la contrada Cerbaro, le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la 
perimetrazione dell’edificato diffuso secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di 
completamento ed integrazione del patrimonio edilizio esistente, prioritariamente attraverso 
il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
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Scheda focus n. 3 
 
Località: Contrada Gresellini, Contrada Bosco di Tretto, area verde Val Grebele 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
Tutti i siti sono esterni al perimetro del SIC 
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Azioni previste dal Piano 
 
Per Contrada Gresellini: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
 
Per Contrada Bosco del Tretto: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA.. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
 
A Sud della Contrada Bosco del Tretto è individuata un’area di progetto destinata a verde per il 
tempo libero. 
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Scheda focus n. 4 
 
Località: Contrada Alba, Contrada Zaffonati, Contrada Balestrini 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
Tutti i siti sono esterni al perimetro del SIC 
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Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio 
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Scheda focus n. 5 
 
Località: Colletto di Velo 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
 
Il sito è interno al perimetro del SIC e al confine comunale 
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Azioni previste dal Piano:  

- costituzione, presso le esistenti strutture ricettive, di una Porta Locale della Montagna – art. 
32 NTA – punto di accesso e conoscenza del vario e complesso patrimonio paesaggistico-
storico-culturale offerto dal sistema prealpino locale; 

- ampliamento attività ricettive –art. 32 NTA  
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Scheda focus n. 6  
 
Località: Villaggio San Gaetano 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 
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Il sito si trova esternamente al confine del SIC IT3210040. 
 
 
Azioni previste dal Piano:  
Organizzazione di una “Porta locale della montagna”, punto di accesso e conoscenza del vario e 
complesso patrimonio offerto dal sistema delle prealpi locali (art. 32 N.T.A.) 
 
Progetto di miglioramento della qualità urbana e territoriale che prevede nello specifico (art. 35 
N.T.A.)  
- la  valorizzazione: 

- del paesaggio locale tramite un migliore inserimento architettonico/ambientale e maggiore 
sostenibilità del complesso delle strutture ed infrastrutture esistenti; 

- del patrimonio floro-faunistico, delle risorse storico-culturali-etnografiche locali e della rete 
dei percorsi del Tretto; 

- di particolari scorci e punti panoramici; 
- delle risorgive locali e attivazione di buone pratiche e comportamenti ecologici riguardanti 

l’intero ciclo delle acque (dal trattamento dei terreni agricoli produttivi e delle colture fino allo 
smaltimento dei reflui). 

- l’uso di materiali sostenibili e ben integrabili col contesto, uso di tecnologie ed impianti a basso 
impatto ambientale e preferibilmente da poter estendere ad altri insediamenti, ricorso a tecniche di 
ingegneria naturalistica ed ambientale per gli interventi di consolidamento e sistemazione dei suoli. 
- la rivitalizzazione della limitrofa contrada Covole. 
- l’avvio di attività complementari all’offerta della scuola elementare locale in termini di funzioni 
didattiche e sportive e di conoscenza del luogo. 
- l’ampliamento dell’offerta turistico-ricettiva e del tempo libero al Tretto. 
- la realizzazione di un parcheggio verde destinato agli escursionisti. 
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Scheda focus n. 7 
 
Località: Contrada Costenieri 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
La contrada si trova fuori dal confine del SIC IT3210040. 
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Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
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Scheda focus n. 8 
 
Località:  Osservatorio Novegno e Malga Novegno 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
La zona si trova dentro il confine del SIC IT3210040. 
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Azioni previste dal Piano: previste, sia presso l’esistente Osservatorio Astronomico che presso la 
malga, la costituzione di  Porte Locali della Montagna – art. 32 NTA  -  punto di accesso e 
conoscenza del vario e complesso patrimonio paesaggistico-storico-culturale offerto dal sistema 
prealpino locale. 
La scelta di istituirne due è dovuta al fatto che le strutture, pur vicine, sono indipendenti e hanno 
diverse tipologie di fruizione. 
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Scheda focus n. 9 
 
Località: Summano 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
La zona si trova dentro il confine del SIC IT3210040 al confine con il Comune di Santorso. 
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Azioni previste dal Piano: costituzione  Porta Locale della Montagna – art. 32 NTA - presso 
l’esistente Malga, a supporto in particolare della limitrofa rampa per parapendio/deltaplano ritenuta 
interessante dagli appassionati per le caratteristiche delle correnti aeree locali, e della prossimità 
alla cima del Summano di interesse archeologico-storico-culturale-panoramico, entrambe in 
comune di Santorso, per dotare di parcheggio ambientalmente adeguato e cartellonistica a 
corredo sia della struttura sportiva sia della sommità. 
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Scheda focus n. 10 
 
Località: Contrada Falzoie e Sostere 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
 
Le contrade si trovano fuori il confine del SIC IT3210040. 
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Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
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Scheda focus n. 11 
 
Località: Contrada Casalini e Dalla Vecchia 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
Le contrade si trovano fuori il confine del SIC IT3210040. 
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Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
 
Si segnala la presenza di opere incongrue per le quali è necessario programmare azioni volte alla 
loro eliminazione – artt. 38 e 47 NTA. 
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Scheda focus n. 12 
 
Località: Contrada Snorche 
Localizzazione con Ortofoto: 

 
 
Localizzazione rispetto al SIC (estratto fuori scala della tavola delle Trasformabilità): 

 
 
Focus Buffer relativo agli Habitat coinvolti (estratto fuori scala Tavola sovrapposizione Habitat/Buffer/Trasformabilità) 

 
 
 
La contrada si trova fuori il confine del SIC IT3210040. 
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Azioni previste dal Piano: Edificazione diffusa - art 31 NTA, credito edilizio – art. 47 NTA. 
 
Le azioni previste riguardano la possibilità di modificare la perimetrazione dell'edificato diffuso 
secondo i criteri prestabiliti e di attuare interventi di completamento ed integrazione del patrimonio 
edilizio esistente prioritariamente attraverso il ricorso allo strumento del credito edilizio. 
 
 
 




